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C ome molti ricorderanno, papa
Francesco, nel documento pro-
grammatico del suo pontificato,

l’esortazione apostolica Evangelii Gau-
dium, aveva affermato che «la politica,
tanto denigrata, è una vocazione altissima,
è una delle forme più preziose di carità,
perché cerca il bene comune». Un concetto
ribadito nel recente messaggio per la
Giornata Mondiale della Pace 2019, che
trova la sua fonte d’ispirazione nel ma-
gistero di san Paolo VI, il quale espresse
la convinzione, il 16 novembre 1970,
durante il suo intervento alle celebrazioni
per il 25esimo anniversario di fondazione
della Fao, che «la politica è la forma più
alta della carità». Lo poteva dire perché
aveva conosciuto personalmente perso-
naggi della politica italiana del calibro
di De Gasperi, Dossetti, La Pira, Aldo
Moro, Lazzati e tanti altri che davvero
avevano compreso la politica come servizio
alla res publica del Paese. Da allora lo
scenario nazionale ed internazionale è
molto cambiato. E se da una parte è
vero che sarebbe vano e illusorio rim-
piangere il passato, dall’altra siamo chia-
mati ad una decisa assunzione di re-
sponsabilità.
Secondo papa Francesco la buona politica
«è al servizio della pace; essa rispetta e
promuove i diritti umani fondamentali,
che sono ugualmente doveri reciproci,
affinché tra le generazioni presenti e
quelle future si tessa un legame di fiducia
e di riconoscenza». Ma, la politica, de-

nuncia papa Francesco, ha i suoi propri
vizi, che indeboliscono l’ideale di un’au-
tentica democrazia. Essi sono «la vergogna
della vita pubblica e mettono in pericolo
la pace sociale: la corruzione – nelle sue
molteplici forme di appropriazione in-
debita dei beni pubblici o di strumenta-
lizzazione delle persone –, la negazione
del diritto, il non rispetto delle regole
comunitarie, l’arricchimento illegale, la
giustificazione del potere mediante la
forza o col pretesto arbitrario della ragion
di Stato, la tendenza a perpetuarsi nel
potere, la xenofobia e il razzismo, il
rifiuto di prendersi cura della Terra, lo
sfruttamento illimitato delle risorse na-
turali in ragione del profitto immediato,
il disprezzo di coloro che sono stati co-
stretti all’esilio».
Dobbiamo prenderne atto: la nostra è
una società globalizzata bisognosa di
redenzione. L’individualismo esasperato
regna sovrano, mentre il rigurgito dei
nazionalismi e dei populismi contamina
le coscienze. Col risultato che l’egoismo
nei confronti delle persone emarginate
e dei sofferenti diventa paradossalmente
un vanto per generare consenso. Ciò che
conta per molti, alla prova dei fatti, è
spesso l’affermazione del proprio “io”
sugli altri, contro ogni forma di alterità.
Nei cosiddetti contesti aggregativi dove
le relazioni sociali dovrebbero essere al-
l’ordine del giorno, imperversano la con-
fusione, il disordine, le negligenze, l’im-
provvisazione, le cose mal fatte, le 
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Il franco africano,
una questione controversa…

R ecentemente è stata posta una forte enfasi dalla stampa e
da alcuni settori della politica italiana, sulle responsabilità

francesi in Africa, con particolare riferimento al fenomeno mi-
gratorio che ha interessato l’Europa in questi anni. Com’è noto,

il mondo missionario e coloro che operano nel settore della
cooperazione allo sviluppo, da tempo stigmatizzano le respon-
sabilità delle ex potenze coloniali che hanno fortemente condi-
zionato la storia di molti Paesi africani fino ai giorni nostri. Ma
sarebbe fuorviante pensare che le responsabilità ricadano tutte
sui nostri cugini transalpini. È evidente che la Francia ha fatto
la sua parte, ma occorre comunque sempre grande obiettività
nel valutare lo scenario geopolitico panafricano quando si tratta
di ingerenze straniere. Ad esempio, tra gli oltre 23mila migranti
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sbarcati in Italia nel 2018, quelli provenienti dai 14 Paesi che
usano il cosiddetto franco Cfa (che significava all’origine, nel
1945, “franco delle colonie francesi d’Africa” e oggi è diventato
acronimo di “Comunità finanziaria africana”) sono meno del
9%.
Se da una parte è chiaro che si tratta di una scelta monetaria
voluta dalla Francia per conservare la propria influenza su
quella parte dell’Africa in cui ha sempre esercitato una leadership

politica, culturale, linguistica e commerciale, dall’altra è

importante riflettere in modo realistico, evitando di scadere in
generalizzazioni e luoghi comuni. Il franco Cfa venne creato al
momento della ratifica, da parte della Francia, degli accordi di
Bretton Woods che, oltre al noto Gold exchange standard (che
indicava il sistema monetario in cui i biglietti di banca a corso
legale erano convertibili ad un prezzo stabilito in divise estere a
loro volta convertibili in oro), sancirono la nascita del Fondo
monetario internazionale e della Banca Mondiale. Attualmente,
vi sono due tipologie di franco Cfa: la prima è quella
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adottata da sei Paesi dell’Africa centrale, riuniti nella Comunità
economica e monetaria dell’Africa centrale (Cemac); mentre la
seconda riguarda otto Paesi dell’Africa occidentale, riuniti nel-
l’Unione economica e monetaria ovest-africana (Uemoa).
Il primo cartello ha come istituto di emissione la Banque

centrale des États de l’Afrique de l’Ouest; il secondo gruppo la
Banque des États de l’Afrique centrale. Da rilevare che le due
divise non sono intercambiabili e da quando è stato introdotto
l’euro, il valore del franco Cfa è stato agganciato alla nuova
divisa europea (1 Euro = 655,957 franchi Cfa). Ecco che
allora è evidente che, con questo tipo di premesse, il franco
Cfa non aiuta lo sviluppo dei Paesi che lo hanno adottato.
Infatti, gli imprenditori africani che intendono esportare i loro
prodotti in Europa, si trovano in difficoltà con il cambio fisso
che rende molto onerose le loro merci, mentre, dall’altra parte,
viene agevolato in questo modo l’export degli agricoltori francesi
ed europei. Un fenomeno che si è acuito con l’introduzione, da
parte dell’Unione Europea (UE), degli Epa (Economic Partnership

Agreements, in italiano Accordi di Partenariato Economico)
che penalizzano fortemente l’economia africana, non solo per
quanto concerne l’abolizione dei proventi dei dazi doganali che

costituiscono una gran fetta del proprio Prodotto interno lordo
(Pil) africano, ma anche perché i prodotti africani, in particolare
quelli finiti, non possono, con le attuali regole, competere inter-
nazionalmente con le merci provenienti dalla UE o da altri Paesi
industrializzati. Inoltre, è evidente che il controllo della massa
monetaria del franco Cfa e la stampa delle banconote rimangono
ancor oggi in parte in Francia e in parte presso le istituzioni eu-
ropee. Inoltre occorre considerare l’obbligo capestro per i 14
Paesi che fanno uso del franco Cfa di depositare il 50% delle
loro riserve monetarie presso il Tesoro francese. In pratica,
quando essi esportano verso un Paese diverso dalla Francia,
incassando dollari o euro, essi hanno l’obbligo di trasferire il
50% di questo ricavo presso la Banca di Francia. Così, per
esempio, se la Costa d’Avorio, previo esplicito permesso di
Parigi, decidesse di esportare un proprio prodotto verso gli
Stati Uniti per un valore di 50mila dollari, dovrà comunque tra-
sferirne 25mila alla Banca centrale francese. Per carità, stiamo
parlando di circa 10 miliardi di euro depositati complessivamente
in Francia dai 14 Paesi africani, per cui se tutti fossero investiti
in titoli di Stato, non supererebbero lo 0,5% del debito francese;
ma ciò non toglie che per economie povere come quelle
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Il ministro francese dell'economia e
delle finanze Bruno Le Maire  con i
ministri delle Finanze della zona
franca della Cfa durante un incontro a
Parigi nell’ottobre dello scorso anno. 



dell’Africa subsahariana, non si tratti di semplici briciole. Da ri-
levare, poi, che nell’ambito degli accordi sul franco Cfa, vi è
anche il “primo diritto” per la Francia di comprare qualsiasi
commodity (materie prime minerarie, fonti energetiche e prodotti
agricoli) delle sue ex colonie. Da qui il controllo della ex potenza
coloniale su tutte queste ricchezze di enorme valore strategico
come uranio, oro, petrolio, gas, cacao, ecc. Questo in sostanza
significa che è necessaria un’esplicita dichiarazione di Parigi di
“non interesse”, per ottenere il permesso di rivolgersi ad un
altro compratore straniero. Ecco che si capisce come mai
Parigi non abbia mai esitato ad intervenire militarmente nelle
sue ex colonie africane. Proprio come è avvenuto nel corso

dell’ultimo decennio, in Costa d’Avorio, in Ciad, nella Repubblica
Centrafricana o in Mali. Alcuni opinionisti obiettano sostenendo
che l’adozione del franco Cfa rappresenti una sorta di scudo
contro la svalutazione e le impennate inflattive che interessano
molti Paesi africani, col risultato che l’adozione di questa divisa
faciliterebbe l’integrazione regionale e gli scambi tra i Paesi che
la utilizzano. Come argomentazione convince poco, perché le
controindicazioni sono molte. Anche se poi è chiaro che, con
l’ingresso in Africa della Cina, ormai primo partner commerciale
del continente, degli Usa, dell’India, del Brasile, della Turchia e
della Russia, la Francia ha oggi, rispetto al passato, molto filo
da torcere nel tutelare i propri interessi.
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Manifestazione contro il franco Cfa,
acronimo di “Comunità finanziaria africana”
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Nell’ormai lontano settembre 2015 papa Francesco lanciò un monito:
«Non possiamo dimenticare le gravi implicazioni sociali dei cambia-

menti climatici, sono i più poveri a patirne con maggiore durezza le con-
seguenze. La questione del clima è una questione di giustizia ed anche di
solidarietà, che dalla giustizia non va mai separata». Da allora la già gra-
ve situazione in cui versavano alcuni luoghi del mondo si è ulteriormente
aggravata. Ed a patire le conseguenze di una emergenza senza preceden-
ti non sono solo gli umani, ma anche gli animali e le piante.
In uno studio realizzato lo scorso anno da esperti dell’Università dell’East

Anglia, della James Cook University e del WWF e pubblicato dalla presti-
giosa rivista Climatic Change, emerge che se le emissioni di CO2 conti-
nueranno a crescere ai ritmi attuali il pianeta perderà almeno la metà del-
le specie animali e vegetali custodite nelle aree più ricche di biodiversità.
Insomma, l’Amazzonia, le isole Galapagos, ampie zone dell’Africa ed i Pae-
si che si affacciano sul Mar Mediterraneo potrebbero trasformarsi in lan-
de desolate. L’inquinamento ed il mutare del clima, secondo gli scienzia-
ti, produrranno danni fatali ad 80mila specie di piante e animali in 35 del-
le regioni più incontaminate del pianeta.

NELL’ARIA BOLLENTE DEL SAHEL
Lo scorso anno Caritas, Onu ed esponenti delle Chiese locali si sono mo-
bilitati per sensibilizzare i popoli ricchi sulla tragedia che sta colpendo una
vasta area del continente africano dal Senegal al Gambia, al Ciad. E poi
fino alla Mauritania, al Mali, al Burkina Faso, al Niger e al Camerun. In quel
territorio vivono oltre sei milioni di persone. Lì la fame e le conseguenti pa-

La nostra casa bLa nostra casa b

Dopo decenni di studi, proiezioni
e allarmi di esperti di tutto il
mondo, il pianeta è ormai al

collasso e non ci sono più discorsi
che tengano di fronte all’estinzione

di specie animali e di piante, ma
soprattutto davanti alla morte di

milioni di esseri umani a causa di
eventi climatici ingovernabili.

Apalemure,
animale del lago
Alotra in via di
estinzione.
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tologie legate alla malnutrizione stanno
mettendo in pericolo la vita di oltre un mi-
lione e mezzo di bambini. Si tratta della cri-
si più violenta osservata dal 2012 e la si-
tuazione, secondo gli scienziati, potrebbe
peggiorare. Il segretario generale di Cadev-
Caritas in Niger, Raymond Yoro, ha detto
senza fraintendimenti: «La situazione
umanitaria del Paese diventa più grave gior-
no dopo giorno a causa della forte insicu-
rezza nelle regioni di Diffa, Tillabery e Ta-
houa. Il numero di persone bisognose è
aumentato a 2,3 milioni con un incremen-
to di 400mila unità rispetto al 2017».
Nel Sahel la temperatura sta salendo in
modo abnorme. Così la siccità fa secca-
re i raccolti, le mandrie e le greggi muo-
iono di sete, i prezzi del cibo salgono in
modo incontrollato. Le famiglie, da sem-
pre impegnate in agricoltura e pastorizia,
sono destinate alla povertà assoluta. I ra-
gazzini e gli uomini più resistenti fuggono
verso l’Europa nella speranza di guadagna-
re nel ricco Nord del mondo anche pochi
soldi da spedire ai familiari, rimasti a casa,

per farli sopravvivere.

MANDRIE AFFAMATE
Spostandosi verso
l’Oceano Indiano, in So-
malia, è in atto la prima
fase di una vera e propria
catastrofe ambientale.
Non piove da anni e per
questo stanno morendo
decine di migliaia di ani-
mali. In alcune province
i pastori hanno perso il
60% delle mandrie. Le
conseguenze colpiscono
direttamente le persone.
In Kenya solo il sostegno
della Fao è riuscito a
scongiurare per il mo-
mento il collasso. L’Agen-
zia delle Nazioni Unite
dal 2017 distribuisce
mangimi altamente nu-
trienti per gli animali, for-
nisce servizi veterinari
per tenerli in vita, instal-
la serbatoi d’acqua e fa

funzionare i punti di abbeveramento, ma
soprattutto organizza piani di formazione
per specialisti in grado di aiutare i conta-
dini e gli allevatori.

MUTAZIONI ED ESTINZIONI
In pericolo anche il Mediterraneo. I Paesi
africani che si affacciano su questo mare,
uno dei centri vitali per la storia della ci-
viltà umana, sono impegnati a resistere ai
danni causati dall’imprevedibilità del cli-
ma. Secondo gli studiosi anche un aumen-
to “moderato” della temperatura, solo +2
gradi centigradi, metterebbe a rischio la so-
pravvivenza del 30% della maggior parte
della fauna e della flora. In pericolo le tar-
tarughe marine, i cetacei, la foca mona-
ca mediterranea. Del simpaticissimo
mammifero sopravvivono meno di 450
esemplari in tutto il mondo e la colonia
maggiore è presente intorno alle coste del-
la Mauritania.
Allarme per i 400 esemplari rimasti del pi-
pistrello della famiglia dei Pteropodidi
che vive sull’Isola Rodriguez alle Mauritius
e per il drillo, un primate presente in Ca-
merun e Nigeria. Ne resistono ancora po-
chissimi, tra i tremila e gli ottomila. Nei ter-
ritori che uniscono i confini di Rwanda, Re-
pubblica Democratica del Congo e Ugan-
da e nel Parco nazionale di Bwindi vivo-
no gli ultimi mitici gorilla di montagna. Gli
ultimi 680 sopravvissuti potrebbero non
avere futuro. Le guerre dimenticate e la po-
vertà spingono gli umani ad uccidere que-
sti straordinari esseri viventi per procurar-
si cibo. Dal 1960 ad oggi sono rimasti in
vita solo il 5% dei rinoceronti neri, da cen-
tinaia di anni padroni incontrastati delle ter-
re orientali e centrali dell’Africa. I bracco-
nieri li catturano per rubare i corni, ven-
duti nei mercati asiatici a 95mila dollari al
chilo. E sono in via di estinzione l’apale-
mure del lago Alotra e la testuggine del Vo-
mere in Madagascar, le antilopi del deser-
to che popolano alcune regioni isolate del
Sahara, l’asino selvatico africano e l’ibis
eremita, un grande uccello dal becco lun-
ghissimo. Ma l’elenco delle specie anima-
li colpite dalle mutazioni dell’ambiente e
dalle contraddizioni sociali generate dagli
eventi collegati è lunghissimo. »

bruciabrucia

Barche in secca sulle sponde
del lago Chilwa, in Malawi. 
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tente del mondo, da
sempre ostile alle strate-
gie di contrasto dell’in-
quinamento, ha scelto
di ironizzare su un feno-
meno che altrove sta di-
struggendo la vita. Eppu-
re il fuoco ed il ghiaccio,
il caldo torrido ed il fred-
do polare sono sintomi
della stessa malattia,
perché con l’innalzamen-
to della temperatura glo-
bale e con l’effetto serra
si accentuano le condi-
zioni estreme: il freddo
cresce in modo anoma-
lo e lo stesso fa il caldo.

L’ALLARME
Una sedicenne svede-
se, Greta Thunberg, è di-
ventata la testimone di
un sentimento comune
che unisce milioni e mi-
lioni di esseri umani, la
volontà di salvare il pia-
neta. Ai potenti riuniti
nel Forum economico
mondiale di Davos que-

sta coraggiosa adolescente ha gridato:
«Non voglio la vostra speranza, voglio che
entriate nel panico. Tutti devono sentire la
paura che io provo tutti i giorni. La nostra
casa brucia». Donatella Bianchi, presiden-
te di WWF Italia, ha di recente ammonito:
«Metà delle specie non sopravviverebbe
al cambiamento climatico. Splendide ico-
ne come le tigri dell’Amur o i rinoceronti
di Giava, vissuti sulla terra per 40 milioni
di anni, rischiano di scomparire, così come
decine di migliaia di piante e altre picco-
le creature, fondamentali per la vita sulla
terra. Per questo chiediamo a tutti di fare
una promessa per il pianeta, a partire da
piccoli gesti quotidiani capaci di proteg-
gere il nostro pianeta vivente».
La vita degli esseri umani dipende dalla vita
degli animali e delle piante. Forse il rega-
lo più grande che l’Africa fa al pianeta è
la ricchezza della sua straordinaria biodi-
versità. Distruggerla significa impoverire
ancora di più quello straordinario continen-
te ed il mondo intero.
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EFFETTO SERRA
Dopo milioni di anni di equilibrio, il piane-
ta è colpito da una mutazione del clima
provocata dall’uomo. Se i Paesi ricchi di-
spongono di risorse per contrastare in
qualche modo il fenomeno, lo stesso non
accade nel Sud del mondo, dove la deser-
tificazione e la distruzione dell’ambiente
spingono le persone a migrare verso luo-
ghi più sicuri. Intanto moltissimi leader po-
litici non comprendono la gravità della si-
tuazione.
Negli ultimi giorni dello scorso gennaio, al-
cune zone degli Stati Uniti sono state col-
pite da un freddo molto intenso ed il pre-
sidente Trump ha dichiarato: «Nel bel Mid-
west, il vento freddo sta raggiungendo i
meno 60 gradi, un freddo mai registrato.
Nei prossimi giorni è atteso un freddo an-
cora maggiore. Le persone non possono
stare fuori neanche per pochi minuti.
Cosa diavolo sta succedendo con il riscal-
damento globale? Per favore, torna pre-
sto, ne abbiamo bisogno». L’uomo più po-

G li “occhi a mandorla” calano sul vol-
to degli studenti kenyani. Dal prossi-

mo anno scolastico diventa infatti obbli-
gatorio già nelle scuole elementari l’inse-
gnamento del cinese mandarino, che si af-
fiancherà alle altre lingue straniere fino ad
ora studiate (inglese, francese, arabo e le
lingue locali). Si comincia in quarta, a nove
anni, con una fase sperimentale che
coinvolgerà 35 classi e 100 insegnanti, pri-
ma di andare a regime. Una scelta stra-
tegica – spiegano le autorità scolastiche
– per rafforzare i rapporti politici e com-
merciali tra Kenya e Cina. «Se i cittadini
del Kenya impareranno il mandarino, po-
tranno solo trarne beneficio visto il ruo-
lo predominante assunto dalla Cina nel-
l’economia mondiale» spiegano dal Mini-
stero dell’Istruzione a Nairobi. Ed aggiun-
gono che le nuove competenze rendereb-
bero i laureati del Paese più competitivi
nel mercato globale del lavoro.
La nazione africana solo nel 2017 ha usu-
fruito di prestiti per quasi quattro miliar-
di e mezzo di dollari da Pechino, che con-
tinua a finanziare la realizzazione di infra-
strutture necessarie allo sviluppo. In
cambio ovviamente di materie prime in
grado di far crescere la nuova “Via della
seta”, il faraonico progetto commerciale
ipotizzato dai cinesi. Le autorità di Pechi-
no si impegnano a finanziare borse di stu-
dio per i giovani kenyani intenzionati a
continuare gli studi nelle università cine-
si. Mentre una loro delegazione di esper-
ti ha contribuito alla progettazione e
pianificazione dei corsi. Un obiettivo a lun-
go perseguito visto che proprio a Nairo-
bi la Cina inaugurò il primo Confucio In-
stitute per la diffusione della sua cultura
in Africa, molto prima di investire nel con-
tinente.
L’insegnamento del cinese mandarino è
obbligatorio nelle scuole pubbliche del Su-
dafrica già dal 2014 ma non ha riscosso
grande successo. L’Uganda si sta organiz-
zando per insegnare la lingua nelle Supe-
riori.

di Enzo Nucci

IN KENYA A
SCUOLA DI
MANDARINO

OSSERVATORIO

AFRICA
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Apostoli
della verità,
testimoni
d’amore

A cura della Redazione
popoliemissione@missioitalia.it

“PER AMORE DEL MIO POPOLO NON TACERÒ” È LO SLOGAN DELLA 27ESIMA GIORNATA
DI PREGHIERA E DIGIUNO IN MEMORIA DEI MISSIONARI MARTIRI. UN APPUNTAMENTO
NEL CUORE DELLA QUARESIMA PER RICORDARE QUANTI NEL MONDO HANNO
OFFERTO CON CORAGGIO E GENEROSITÀ LA LORO VITA PER IL VANGELO.
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Monsignor Oscar Arnulfo Romero,
arcivescovo di San Salvador, 
proclamato santo il 14 ottobre 2018.

L a violenza che si è scatenata e continua ad
imperversare nelle periferie geografiche ed esi-

stenziali del nostro tempo non si limita ai sanguinosi
fatti, già di per sé gravissimi, che riguardano
spesso i nostri missionari e missionarie. La loro
uccisione, infatti, si fa sempre più dolore per la dif-
fusione, le motivazioni e le conseguenze dei feno-
meni che generano morte e distruzione, dallʼAfrica,
allʼAmerica Latina, dal Medio allʼEstremo Oriente.
Basti pensare allʼarruolamento forzato dei baby
soldier o baby kamikaze, giovani attirati nelle spire
dellʼinganno; alle tante famiglie gettate nella di-
sperazione; alle tante attività produttive soffocate
dalle estorsioni; alle troppe vite stroncate; alla
diffusa rassegnazione tra le popolazioni, quasi si
trattasse di una calamità ineluttabile.
Come battezzati, avendo ricevuto il mandato di
annunciare il Vangelo liberatore di Cristo, non pos-
siamo tacere di fronte al dilagare di tanto male, fa-
cendo tesoro dellʼinsegnamento del profeta: «Per
amore del mio popolo, non tacerò» (Is 62,1). In
effetti, nelle Scritture sono molteplici le declinazioni
che riguardano il ministero profetico, un impegno
che non deve e non può venire meno nella vita
personale e comunitaria. Basti pensare al profeta
Ezechiele che venne chiamato da Dio ad essere
sentinella: egli vide lʼingiustizia, la denunciò, ri-
chiamando il progetto divino originario (3,16-18);

o ad Isaia che fece memoria del passato, serven-
dosene per cogliere nel presente la verità del
nuovo (Is 43). E cosa dire di Geremia che indicò
come prioritaria la via della giustizia (22,3)? Coscienti
che «il nostro aiuto è nel nome del Signore che ha
fatto cielo e terra» (Sl 124,8), è legittimo domandarsi
oggi, in che modo sia possibile dare voce a chi
voce non ha, nell̓ ambito di una società postmoderna,
in cui la sfera valoriale è spesso ignorata, profon-
damente segnata dallʼesclusione sociale che pe-
nalizza una moltitudine di uomini e di donne relegati
nei bassifondi della Storia, dallʼintolleranza nei
confronti dei migranti e di ogni genere di alterità.

Romero, modello dʼimpegno
A questo proposito, non possiamo fare a meno di
ricordare la straordinaria figura di santʼOscar Arnulfo
Romero, recentemente elevato allʼonore degli altari,
a quasi 40 anni dalla sua cruenta scomparsa.
Egli, infatti, come pastore della Chiesa salvadoregna,
diede la propria vita per la causa del Regno. I suoi
gesti e il suo spirito costituiscono uno straordinario
modello di impegno per la fede e per la giustizia.
Ebbe il merito di esprimersi sempre con libertà e
franchezza evangelica, affermando la parresia, il
coraggio di osare, come attestano le sue omelie
domenicali alla Santa Messa delle otto di mattina,
dutante le quali, dopo aver commentato le letture



proposte dalla liturgia della Parola, ne con-
frontava gli insegnamenti con la situazione
del suo Paese. Un metodo missionario in
linea con il Concilio Vaticano II e il magistero
di papa Francesco oggi, che sollecitava i
fedeli a scrutare i segni dei tempi, nella cri-
stiana certezza che la Storia, con la “S”
maiuscola, nella fede, è sempre e comunque
“Storia di Salvezza”. Il suo impegno pastorale,
specialmente per i più poveri, non faceva
assolutamente riferimento, come dissero e
scrissero i suoi detrattori, a categorie ideo-
logiche, ma al Vangelo di nostro Signore. Proprio
per questa ragione, lʼazione e la predicazione di
Romero vennero percepite come una minaccia
dallʼoligarchia salvadoregna allora dominante,
quella che armò la mano di chi lo uccise. Monsignor
Alvaro Ramazzini, vescovo guatemalteco, grande
estimatore di Romero, racconta che alcuni sacerdoti
del Salvador gli riferirono che spesso, dopo lʼomelia
che teneva durante lʼeucarestia domenicale, il
santo martire diceva: «Che cosa ho detto oggi che
vi ha fatto spaventare?». «Ah, monsignore, ha
detto questo e questo». E lui rispondeva: «Ma io
non pensavo di dirlo. Credo che sia stato lo Spirito
Santo che mi ha spinto a dire queste cose». Poi
aggiungeva: «Adesso ho paura di quello che ho
detto, ma quando lʼho detto non ho avuto paura».
Uomo di grande umanità e dal cuore aperto per le
vittime di qualsiasi schieramento (guerriglieri, poli-
ziotti, sacerdoti, politici e civili inermi), Romero
accettò la morte in un atteggiamento di totale ab-
bandono a Dio. E il suo sacrificio, il cosiddetto
dies natalis dei martiri, si compì di fronte allʼaltare
eucaristico, in mistica unione con il Cristo crocifisso
e risorto. La sua Chiesa fu davvero una Chiesa
dei poveri che egli servì fedelmente nei tre anni in
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cui svolse il ministero episcopale come arcivescovo
di San Salvador, sempre attento alle grida e ai la-
menti del suo popolo. Da questo punto di vista,
come scrisse di lui il compianto cardinale Carlo
Maria Martini, Romero è stato «un vescovo educato
dal suo popolo».

Il sangue dei martiri
Nel contesto della nostra Chiesa italiana, la sua
testimonianza di vita, comʼè noto, ha trovato acco-
glienza innanzitutto e soprattutto negli ambienti
del mondo missionario quando, il 24 marzo 1993,
si celebrò a livello nazionale la prima Giornata dei
martiri missionari, istituita dal Movimento giovanile
missionario delle Pontificie Opere Missionarie, oggi
Missio Giovani. Una memoria nel nome dellʼarci-
vescovo salvadoregno, assassinato il 24 marzo
1980, che celebriamo anche questʼanno in Quare-
sima, segno di compartecipazione - con la lode, il
digiuno e lʼelemosina - alla “passione” della Chiesa
missionaria nel mondo.
Stando ai dati forniti recentemente dallʼAgenzia
Fides, continua a scorrere sangue innocente. Nel
corso del 2018, sono stati uccisi nel mondo 40
missionari, quasi il doppio rispetto ai 23 dellʼanno
precedente, e si tratta per la maggior parte di sa-
cerdoti: 35 in tutto. Dopo otto anni consecutivi in
cui il numero più elevato di missionari uccisi era
stato registrato in America, nel 2018 è il continente
africano ad essere al primo posto di questa tragica
classifica. Oltre ai 35 sacerdoti del computo di
Fides, nel 2018 hanno anche perso la vita un se-
minarista e quattro laici. In Africa sono stati uccisi
19 sacerdoti, un seminarista ed una laica; in
America 12 sacerdoti e tre laici; in Asia tre sacerdoti;
in Europa un sacerdote. Nella fede, il pegno è che
il loro sacrificio sarà comunque generatore di vita.
Proprio come scriveva Tertulliano: «Il sangue dei
martiri è seme di nuovi cristiani».

Giulio Albanese

Il murales in ricordo del martirio di san Romero a Ciudad Barrios,
sua città natale.

Monsignor Romero, ferito a morte da un cecchino mentre celebrava
la messa il 24 marzo 1980.
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LʼAfrica è il continente in cui sono stati uccisi più
sacerdoti, ben 19, oltre ad un seminarista e ad

una laica. Un numero più che raddoppiato di vittime
rispetto allʼanno precedente (2017) in cui erano
morti quattro sacerdoti, una religiosa e cinque laici.
A detenere il triste primato per il 2018 è la Nigeria,
con sei casi di morti violente; a seguire troviamo la
Repubblica Centrafricana con cinque vittime; la Re-
pubblica Democratica del Congo con tre, lo stesso
numero di morti che si sono registrati nel Camerun;
a seguire Costa dʼAvorio (uno); Sud Sudan (uno);
Kenya (uno) e Malawi (uno).
Alcuni di questi omicidi sono avvenuti in situazioni di
violenza e guerriglia allʼinterno di un Paese. Come
nel caso di don Alexandre Sob Nougi, della diocesi
di Buea in Camerun, ucciso il 20 luglio 2018 da una
pallottola durante uno scontro armato tra militari e
separatisti. Aveva 42 anni, era parroco a Bomaka e
segretario per lʼeducazione cattolica nella diocesi di
Buea. Mentre era in viaggio sulla strada verso la cit-
tadina di Muyuca per fare visita ai parenti, è stato
fermato da una pattuglia di militari e colpito da una
pallottola letale. Anche il seminarista Gérard Ani-
jangwe - di soli 19 anni – è morto per mano dei
militari il 4 ottobre dello scorso anno davanti alla
parrocchia di Santa Teresa di Bamessing, un villaggio
nei pressi di Ndop nel dipartimento di Ngo-Ketunjia,
nel Nord-ovest del Camerun. Nel comunicato firmato
dal vescovo di Bamenda, monsignor Cornelius
Fontem Esua, si legge che dopo la messa del
mattino, un camion dellʼesercito si è fermato davanti
alla chiesa e ha aperto il fuoco sulla folla che è
fuggita spaventata. Gérard si è invece inginocchiato
a terra, recitando il rosario e quando ha obbedito al-
lʼordine dei militari di alzarsi è stato ucciso con tre
colpi alla nuca. Secondo lʼAgenzia Fides «il dram-
matico episodio si inquadra nelle tensioni che hanno
preceduto ed accompagnato nelle regioni anglofone

Il prezzo
del Vangelo

MARTIRI D’AFRICA

di Miela Fagiolo D’Attilia
m.fagiolo@missioitalia.it

UN VIAGGIO NEL CONTINENTE IN CUI SI È
REGISTRATO IL MAGGIOR NUMERO DI
UCCISIONI DI PASTORI VICINI ALLA GENTE
IN NOME DEL VANGELO, CONDIVIDENDO
LE SPERANZE E NON INDIETREGGIANDO
DI FRONTE AI RISCHI. FINO A PAGARE CON
LA VITA LA SCELTA DI ESSERE TESTIMONI
DELL’ANNUNCIO.

del Paese le elezioni presidenziali che si sono tenute
domenica 7 ottobre». Pallottole militari anche per
lʼuccisione di padre Cosmas Omboto Ondari,
ucciso il 21 novembre a Kembong, in una delle
regioni in cui nel conflitto tra lʼesercito e i gruppi
armati secessionisti hanno perso la vita più di 200
militari e oltre 500 civili in pochi mesi.

Rapimenti e saccheggi
Diverso scenario per i sei sacerdoti uccisi lo scorso
anno in Nigeria, dove conflitti tribali, rapimenti e
rapine sono stati i moventi più frequenti, tanto da
spingere la Conferenza episcopale locale a diffondere
una raccomandazione per scoraggiare tali atti criminali
che sono una vera e propria piaga che, si legge nel
documento, «ha raggiunto proporzioni inimmagina-
bili… I rapitori sono senza pietà e senza scrupoli di
coscienza. Nei loro sforzi di estorcere forti somme
di denaro sottopongono le loro vittime a violenze in-
dicibili che durano settimane, se non mesi». Come
nel caso della morte di don Louis Odudu, cappellano
del Seat of Wisdom Catholic Chaplaincy of the Pe-
troleum Training Institute, morto il 19 settembre in
un ospedale di Warri nello Stato del Delta (nel Sud
della Nigeria), quattro giorni dopo essere riuscito a

I funerali di padre Victor Luke Odhiambo, gesuita di origine keniota,
ucciso il 14 novembre dello scorso anno a Cuibet , Sud Sudan.
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combattimenti tra
i gruppi armati
dei Seleka e de-
gli anti-Balaka. A
Bangui il succes-
sivo 1 maggio,
un gruppo di
guerriglieri ha as-

saltato la chiesa
di Notre Dame de Fatima, ferendo decine di per-
sone, uccidendone 16 e padre Albert Toun-
goumale-Baba, 71 anni, molto amato per la ge-
nerosità del suo servizio pastorale. Venti di
violenza anche sulla morte di don Firmin Gba-
goua, vicario generale della diocesi di Bambari
ucciso nella notte del 29 giugno dai ribelli, mentre
soldati gabonesi della Minusca (missione Onu in
Centrafrica) si stavano avvicinando a proteggere
lʼepiscopio.
Tre le vittime nella Repubblica Democratica
del Congo. Aveva celebrato da poco la messa

nella chiesa di Saint Barhelemy a Kichanga (diocesi
di Goma) in cui era parroco: una domenica allietata
da un battesimo, quellʼ8 aprile, lʼultima in cui don
Etienne Nsengiyumva, 38 anni, è stato ucciso dai
colpi di pistola di un uomo entrato allʼimprovviso du-
rante una riunione con un gruppo di laici del villaggio
sulla riva settentrionale del Lago Kivu. Sotto accusa
i ribelli armati Mai-Mai Nyatura, gruppo formato da
hutu provenienti dal Rwanda, responsabili di numerosi
attacchi e rapimenti. Prima di lui la novizia delle
Suore della Sacra Famiglia, Thérese Deshade Ka-
pangala, è stata uccisa a 24 anni, il 24 gennaio a
Kintambo durante una violenta operazione di re-
pressione dei militari del presidente Kabila. Avvolta
nel mistero resta invece la morte di padre Florent
Mbulanthie Tulantshiedi, 46 anni, della congrega-
zione dei Joséphis, il cui cadavere sfigurato è stato
ritrovato il 2 marzo dello scorso anno su una barca
alla deriva sul fiume Kasai, vicino al villaggio di
Biyenge.

Vittime di rapine
Anche il clero della Costa dʼAvorio ha pagato il suo
tributo di sangue con lʼassassinio di don Bernardin
Brou Aka Daniel, vice parroco della parrocchia del
Sacro Cuore di Koun Abronoso (diocesi di Aben-
gourou) nellʼEst del Paese, segnato dalla lunga
guerra civile. Il sacerdote è stato raggiunto dalle
raffiche di mitra di un gruppo di banditi mentre
viaggiava in macchina il 23 aprile dello scorso anno
per raggiungere una città vicina dove svolgeva
attività pastorali. I malviventi volevano derubarlo ma
poiché don Bernardin aveva solo pochi soldi è stato
colpito a morte.
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sfuggire dai suoi rapitori, nelle cui mani si trovava
da diversi mesi. Padre Odudu si è spento a causa
dei maltrattamenti subiti, proprio come era capitato,
nemmeno un mese prima, il 23 agosto, a don
Stephen Ekakabor, dopo un lungo coma per le
lesioni cerebrali causategli dai rapitori che il 12
febbraio 2017 avevano saccheggiato la canonica
della parrocchia di Saint Joseph Parish di Okpare-
Olomu sempre nello Stato del Delta.
Attacchi per rapine sono stati fatali anche per don
Michael Akawu, viceparroco della chiesa di Nostra
Signora dellʼImmacolata Concezione di Dobi-Gwag-
walada, ucciso il 18 agosto durante un assalto al
supermercato della città. Anche don Jude Egbom
è morto per mano di rapinatori che lo hanno assalito
a Umuwala, nello Stato di Imo, mentre si stava
facendo tagliare i capelli dal barbiere. Don Joseph
Gor e don Felix Tyolaha sono stati uniti dalla morte
allʼalba del 24 aprile durante un attacco di una
trentina di jihaidisti al villaggio di Mbalon (Stato di
Benue), mentre i parrocchiani partecipavano ad un
funerale celebrato dai due preti nella chiesa di San-
tʼIgnace Ukpor- Mbalon. In quellʼassalto sono morti
19 innocenti, mentre decine di persone sono rimaste
ferite e tutto il villaggio devastato, le greggi razziate
e così i viveri.

Ribelli e scontri armati
Assalti alle parrocchie sono stati pagati con la vita
anche in Repubblica Centrafricana, dove il 22
marzo dello scorso anno è stato ferito a morte don
Joseph Désiré Angbabata, parroco di Saint Charles
Lwanga a Séko, cittadina a 60 chilometri da Bambari,
dove da alcuni giorni si stavano svolgendo cruenti »
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Padre Cosmas Omboto Ondari

La novizia Thérese Deshade Kapangala

Don Louis Odudu

Don Etienne Nsengiyumva

Don Alexandre Sob Nougi
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munità dei Gesuiti di Cuibet nello Stato di Gok in
Sud Sudan. Padre Victor Luke Odhiambo, 62
anni, primo gesuita keniano in missione in un altro
Paese africano, è stato ferito a morte per avere
cercato di resistere alla violenza dei malviventi. Di
lui un confratello ha scritto parole che valgono per
quanti, sotto ogni cielo, offrono la loro vita per il
Vangelo: «Possa il tuo martirio rafforzare noi tuoi
compagni nella nostra missione. E possa il tuo
martirio rafforzare allo stesso modo il popolo di Dio
per il quale hai dedicato la tua vita al servizio della
maggior gloria di Dio. Possa il tuo martirio segnare
la nascita di una pace vera e duratura nel Sudan
del Sud».

Anche per don Njoroge Muhia, una rapina è stata
fatale. Il parroco si stava recando a versare le offerte
dei fedeli in una banca di Kikuyu vicino a Nairobi in
Kenya, quando, il 10 dicembre, è stato assalito da
quattro delinquenti che non hanno esitato a sparargli
al petto dopo avergli strappato la borsa e il cellulare.
Un macabro copione pressoché identico anche per
la morte di don Tony Mukomba della diocesi di
Blantyre in Malawi, morto nell̓ ospedale di Mwaiwathu
il 17 gennaio dello scorso anno, dopo essere stato
ferito da alcuni uomini armati che volevano deru-
barlo.
Forse per rubare soldi e oggetti tecnologici un
gruppo di violenti il 14 novembre ha assaltato la co-

Cʼè chi lo ha definito “clericidio messicano”:
unʼespressione forte ma assolutamente per-

tinente per descrivere ciò che sta accadendo nel
Paese centramericano da dieci anni a questa
parte. Lo conferma padre Omar Sotelo, paolino,
direttore del Centro Cattolico Multimediale della
capitale, che ogni anno presenta una relazione
sulla violenza e sugli omicidi di sacerdoti e religiosi
nel suo Paese. Allʼinizio del 2018 ha anche pub-
blicato un libro dal titolo “Tragedia e crogiolo del
sacerdozio in Messico”, nelle cui pagine si leggono
le biografie, le storie e la fine prematura dei mis-
sionari assassinati in questi anni su territorio mes-
sicano, per essere finiti nel mirino del crimine or-
ganizzato che li vede come ostacoli ai propri traf-
fici.

Quando
essere
sacerdote è
pericoloso

MARTIRI D’AMERICA LATINA

di Chiara Pellicci
c.pellicci@missioitalia.it

PARLARE DI MORTI IN TERMINI DI CIFRE È
SEMPRE ASETTICO E RIDUTTIVO. MA NON C’È
DUBBIO CHE ESSE FOTOGRAFINO IN
MANIERA CHIARA E SINTETICA LO STATO DEI
FATTI. STANDO AI NUMERI, PER IL 2018 IL
CONTINENTE CON PIÙ VITTIME TRA I
MISSIONARI, DOPO L’AFRICA, È L’AMERICA
(LATINA), CHE NE CONTA BEN 15. E ANCHE
QUEST’ANNO, PER IL DECIMO CONSECUTIVO,
IL PAESE PIÙ PERICOLOSO AL MONDO DOVE
EVANGELIZZARE È IL MESSICO.

Fedeli trasportano la bara di
padre Germain Muñiz Garcia,
assassinato il 5 febbraio 2018
nello Stato di Guerrero.  
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Ciò che è accaduto lo scorso anno in Messico
ha reso ancora più grave la situazione che si
protrae da un decennio. Sì, perché nel 2018 si
sono contati ben sette sacerdoti uccisi, quasi il
doppio rispetto allʼanno precedente. Affinché un
tale triste primato non resti solo un numero, ecco
un sintetico tratteggio delle figure di questi sacer-
doti.
Si tratta di don Ivan Jaimes, 37 anni, dellʼarcidiocesi
di Acapulco, parroco di Las Vigas, e di don Ger-
main Muniz Garcia, 39 anni, parroco di Mezcala,
della diocesi di Chilpancingo-Chilapa, entrambi
messicani, uccisi in un agguato lungo la strada
Taxco-Iguala nelle prime ore di lunedì 5 febbraio
dello scorso anno: i due sacerdoti viaggiavano su
unʼauto insieme ad altre quattro persone, di ritorno
da Juliantla, dove avevano partecipato alla festa
della Vergine della Candelora, quando un veicolo
ha bloccato loro la strada; uomini armati hanno
aperto il fuoco uccidendo i due preti e ferendo tre
delle quattro persone che viaggiavano con loro.
Anche don Rubén Alcántara Díaz, 50 anni,
diocesi di Izcalli, è stato assassinato: era la sera
di mercoledì 18 aprile, poco prima della messa
delle 19 che avrebbe dovuto celebrare nella
chiesa di Nuestra Señora del Carmen, nel quartiere
della Cumbria. La segretaria della parrocchia ha
sentito il sacerdote litigare, poi lʼha visto disteso
sul pavimento senza vita, accoltellato, mentre il
presunto aggressore era fuggito.
La sera di due giorni dopo (il 20 aprile) don Juan

Miguel Contreras García, 33 anni, da poco ordi-
nato sacerdote, è stato ucciso al termine della
messa che aveva celebrato nella parrocchia San
Pio da Pietrelcina di Tlajomulco, Stato di Jalisco,
dove aveva sostituito un altro sacerdote al quale
erano arrivate minacce di morte. Un commando
ha fatto irruzione nella chiesa dirigendosi in sa-
crestia, dove ha aperto il fuoco contro don Juan,
uccidendolo.
Dopo soli cinque giorni, il 25 aprile, è stato
rinvenuto nella città di Cuernavaca il corpo senza
vita di don Moisés Fabila Reyes, 83 anni, ap-
partenente al clero dellʼomonima diocesi, che
esercitava il suo ministero nella basilica nazionale
di Guadalupe. Lʼanziano sacerdote era stato se-
questrato il 3 aprile mentre era in viaggio con i
suoi familiari da Città del Messico a Cuernavaca,
e sarebbe morto prima del pagamento di un
riscatto da parte dei familiari, a causa delle sue
precarie condizioni di salute e della prigionia.
Esattamente quattro mesi dopo, il 25 agosto, in
un terreno abbandonato nella cittadina di Nueva
Italia, nel Comune di Múgica, è stato ritrovato il
corpo senza vita di padre Miguel Gerardo Flores
Hernandez, 49 anni, dei Missionari della Sacra
Famiglia. Il sacerdote era scomparso una settimana
prima. Lʼomicidio è stato probabilmente dovuto al
furto del suo furgoncino, che non è stato ritrovato,
e non avrebbe legami con il crimine organizzato.
Padre Miguel era vicario parrocchiale di Santa
Catarina de Alejandria a Jucutacato, e al Centro
Nazareth per la formazione familiare si occupava
di coppie, bambini abbandonati, giovani: era molto
amato dalla gente per il suo instancabile impe-
gno. »
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Padre Germain Muñiz Garcia
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Non solo sacerdoti
Tra le altre sette vittime uccise nel continente ame-
ricano nel 2018 si contano pure tre laici, anchʼessi
impegnati nel diffondere con opere e parole il Vangelo
di Gesù. Due sono stati uccisi in Nicaragua: sono
José Maltez, che faceva parte dell̓Oratorio Salesiano,
morto per un colpo al torace il 5 giugno a Granada,
durante gli scontri tra bande e gruppi di difesa della
città, e Sandor Dolmus, ministrante della cattedrale
di Leon, di soli 15 anni, raggiunto da un colpo di
arma da fuoco sparato da un gruppo di paramilitari,
mentre stava camminando per strada insieme ad
altri ragazzi. Il terzo laico è Dagoberto Noguera
Avendano, nato in Ecuador, 68 anni, ma ucciso in
Colombia dove, seppur malato, si dedicava alle
opere di carità e allʼassistenza sociale delle persone
più vulnerabili, tra cui gli immigrati venezuelani.
Per dovere di completezza e di memoria vogliamo
ricordare anche don John Fredy Garcia Jaramillo,
ucciso in Colombia il 25 luglio, nella zona Sud-
ovest di Medellin, da unʼarma da taglio; don Iraluis
José Garcia Escobar, ucciso il 9 luglio in Venezuela
durante un tentativo di furto; don Arturo Rene
Pozo Sampaz, parroco di San Juan, a Quito (Ecua-
dor), il cui corpo è stato scoperto il 9 ottobre accanto
al suo letto, con mani e piedi legati; padre Carlos
Riudavets Montes, gesuita spagnolo, anchʼegli
trovato incatenato e senza vita sul pavimento della
sua abitazione nella comunità amazzonica peruviana
di Yamakentsa in Perù, dove era molto amato da
migliaia di indigeni ai quali dedicava la vita da 38
anni.

Infine Don Ícmar Arturo Orta, 50 anni, era scom-
parso lʼ11 ottobre dopo aver celebrato la messa
nel quartiere Colonia Obrera. Il suo corpo senza
vita è stato ritrovato due giorni dopo, con mani e
piedi legati e con vari segni di violenza. Era
molto amato dai suoi fedeli, che lo consideravano
un padre.

Come Romero
Questi sette sacerdoti uccisi in Messico sono
quasi la metà di tutti coloro che nel 2018 hanno
perso violentemente la vita in America. Purtroppo,
infatti, anche in altri Paesi latinoamericani si
sono verificati omicidi di missionari.
Quello di don Walter Osmin Vásquez, sacerdote
di 36 anni della diocesi di Santiago de Maria (El
Salvador), ricorda da vicino lʼomicidio di monsi-
gnor Romero, per somiglianza sia geografica
(stesso Paese) che temporale (il 29 marzo, an-
ziché il 24). Ma non solo: anche don Walter,
infatti, è stato ucciso a colpi di arma da fuoco,
però non sullʼaltare (come il vescovo), ma nel
tragitto che lo avrebbe condotto nella parrocchia
di Lolotique per celebrare la messa in Coena
Domini del Giovedì santo. Lʼautomobile su cui
viaggiava con altre persone è stata fermata da
un suv con uomini dai volti coperti. I passeggeri
sono stati derubati e don Walter ucciso. «È stato
assassinato nel giorno dedicato ai sacerdoti»
ha scritto lʼarcivescovo di San Salvador, monsignor
José Luis Escobar Alas, nel comunicato diocesano
che annunciava la notizia dellʼuccisione.

Padre Ivan Añorve Jaimes, parroco
di Las Vigas, ucciso in un agguato.

Don Walter Osmin Vásquez, della diocesi
di Santiago de Maria, El Salvador, ucciso
a colpi di arma da fuoco  il 29 marzo
dello scorso anno, Giovedì Santo.  
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eccezionale ed unica. Burkinabè doc,
professore ordinario di genetica e di
biologia molecolare all’Università di
Ouagadougou, padre Jacques Simporè
ci accoglie nel suo studio con l’affabilità
che contraddistingue gli abitanti del
meraviglioso Burkina Faso, il Paese des
hommes intègres, degli uomini integri.
Padre Jacques ci abbraccia con quel
suo sorriso affettuoso, ci offre «il caffè

all’italiana», perché, dice, è un’abitudine
che ha ereditato negli anni trascorsi in
Italia a studiare presso la cattedra di
genetica molecolare dell’Università di
Brescia. Non è difficile comprendere
come la curiosità di conoscere di questo
biologo genetista abbia conquistato il
mondo intero. Con i suoi studi e i suoi
risultati, padre Jacques Simporè ha al
suo attivo oltre 300 pubblicazioni

I l sogno di Jacques Simporè era di
mettersi al servizio della scienza e
dei poveri: ha trovato in se stesso,

oltre alla motivazione donatagli dal ca-
risma camilliano, anche l’energia per
rispondere a quelle passioni che possono
trasformare la vita in una esperienza »

Scienza e missione

di ANTONELLA BERTOLOTTI
popoliemissione@missioitalia.it

*

Padre Jacques
biologo e genetista
in Africa

Camilliano e professore
all’Università di
Ouagadougou, padre
Jacques Simporè aiuta
gli ammalati più poveri
e dimenticati. Da
sempre combatte con
tenacia la diffusione del
virus Hiv che tante vite
ha strappato in questi
anni al Burkina Faso.



era tra i più poveri e tra gli ultimi clas-
sificati nella scala dell’Indice di sviluppo
umano. L’ordine dei padri e delle suore
di San Camillo, presenti in Burkina da
40 anni, ha visto migliaia di vite sparire
a causa del virus Hiv. Su una popolazione
di circa 14 milioni di abitanti, si stima
che vi siano 500mila sieropositivi e che
la mortalità sia di oltre 40mila decessi
all’anno.
L’Organizzazione mondiale della sanità
(Oms) ritiene che in Burkina Faso il 3%
delle gestanti siano sieropositive. Nel
2002 l’Oms stimò che dei 68 milioni di
morti nel mondo previste a causa del-
l’Aids, 55 milioni si sarebbero verificate
in Africa subsahariana. Era necessaria
un’azione a 360 gradi, sia sul fronte
della ricerca di nuove cure, sia sulla
prevenzione e sull’informazione nelle
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sulle riviste scientifiche internazionali
più importanti del mondo (Nature,
Sciences, Nature Genetics, Nature com-
munication, Lancet hamatology, per ci-
tarne alcune).
La motivazione più bella di questo ri-
cercatore: aiutare gli altri, i malati, so-
prattutto i deboli. Quelli dimenticati, i
malati affetti da drepanocitosi, i bimbi
decimati dalla malaria o dal morbillo, i
sieropositivi di mille villaggi sperduti
nella brousse, senza accesso alle cure,
senza speranza, stigmatizzati da una
patologia subdola e terribile. Il virus
Hiv, responsabile dell’Aids, diventa, dun-
que, per padre Jacques, una sfida.
Venti anni fa la situazione in Burkina
Faso e nel resto dell’Africa subsahariana
era davvero gravissima. Il Burkina Faso,
Paese saheliano senza sbocco sul mare,

aree più remote, dove difficilmente
giungevano operatori sanitari. Ci si rese
conto, a quell’epoca, che esisteva un
Aids dei ricchi e un Aids dei poveri: chi
aveva accesso alle cure in Occidente e
chi invece no, nel Sud del mondo.
La ricerca di cure appropriate, la pro-
spettiva di erogare gratuitamente gli
antiretrovirali, l’informazione sul terri-
torio, la realizzazione di una sanità de-
centrata in grado di raggiungere le zone
più remote del Burkina, furono gli obiet-
tivi di chi si occupava di sanità. Partì il
piano sanitario del Ministero della Salute
burkinabè che, con il supporto dei Ca-
milliani, si pose l’obiettivo di ridurre la
pandemia, di contenere la trasmissione
materno-infantile, di formare personale
in grado di gestire il paziente sieropositivo
e di creare quella rete informativa fon-



damentale per tamponare una situazione
agghiacciante: nel 2010 si calcolava che
circa seimila giovani al giorno contra-
essero il virus dell’Hiv e che 13,4 milioni
di bambini, tra Africa subsahariana, Asia
e America Latina, avessero perso uno o
entrambi i genitori per la malattia.
I Camilliani formarono una vera e propria
task force e, grazie al fattivo supporto
di vari enti universitari, tra cui l’Università
di medicina di Brescia, nel giro di una
decina di anni realizzarono il Centro
Candaf e il Centro di ricerca biomole-
culare Pietro Annigoni (CERBA) a Oua-
gadougou, capitale del Burkina, per l’ac-
coglienza e la cura dei sieropositivi sia
bimbi che adulti, con particolare atten-
zione ai pazienti terminali. Misero a
punto un laboratorio di analisi emato-
chimiche per la diagnosi e la cura della
suddetta patologia. Il lavoro sul campo
era ed è infinito. E non solo in ambito
ospedaliero, ma ancor più in quello
della ricerca.
Tra le innumerevoli pubblicazioni di
padre Simporè, vi è il suo articolo “Risk
factors associated with mother to child
transmission of HIV-1 spontaneous
abortion and infant mortality in HIV-1
infected women in Burkina: a prospective
study”, un invito a continuare a fare ri-
cerca, per saperne di più, per dare voce
ai malati che non hanno voce.
Il 21 novembre dello scorso anno, UNAIDS
ha presentato un report che dimostra
che la lotta all’Aids sta progressivamente
dando buoni risultati: resta comunque
il fatto che l’esposizione al contagio di
alcune fasce della popolazione sia no-
tevole, soprattutto per le donne sotto i
25 anni dell’Africa subsahariana che
sono esposte al rischio di contrarre il
virus, di avere scarse possibilità di eseguire
i test di controllo e limitati accessi ai
trattamenti farmacologici.
La poca educazione sanitaria in certe
remote aree rurali e la discriminazione
sono i nemici da combattere. Per af-
frontare un nemico bisogna guardarlo
in faccia e non dargli tregua. In nessuna
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parte del mondo si deve abbassare la
guardia su questo problema, in Occidente
come nel Sud del mondo. Ecco, questo
fa padre Jacques, insieme alla meravi-
gliosa congregazione dei Camilliani in
Burkina Faso: non abbassa la guardia,
dando dignità a tutti quei pazienti che,
in un tempo non troppo lontano, non
si sentivano considerati.
La considerazione dell’altro è la prima
motivazione che ha portato padre Jac-
ques a fare ricerca sul campo e ad
essere insignito due anni fa della più
alta onorificenza, da parte del governo
burkinabè, per l’eccellenza del suo
servizio educativo di ricerca e di inse-
gnamento. Da quando, giovane studente
di biologia all’Università Tor Vergata,
respirava nell’ambiente sanitario camil-
liano quel famoso motto «più cuore in
quelle mani» con cui San Camillo esortava
i suoi aiutanti a curare i pazienti, padre
Jacques non si è più fermato. Ci ha
messo ancora più forza, più motivazione,
più fatica. Certo, la fatica non ha mai
spaventato questo uomo che papa Fran-
cesco ha inserito nel Collegio di acca-
demici della Pontificia Accademia per
la Vita.

Scienza e missione
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E ci accorgiamo che la visione sapiente
e profonda di padre Jacques Simporè a
servizio della vita umana, soprattutto
quella dei più fragili, risulta essere un
viaggio affettivo condiviso con noi,
mentre gli chiediamo quali progetti di
ricerca abbia in cantiere per il futuro.
Jacques Simporè, membro dell’Accademia
africana delle Scienze (AAS) e membro
dell’Accademia nazionale delle Scienze
del Burkina Faso, riesce a trascinare
chiunque lo ascolti in un mondo dove
scienza, etica, malattia divengono pure
emozioni. Addirittura, mentre lo inter-
vistiamo, sembra che il dottor Simporè
dimentichi il suo ruolo di rettore della
Università San Tommaso D’Aquino (USTA).
Sembra che non sia più il direttore del
Centro di ricerca e del laboratorio più
all’avanguardia del Burkina Faso. Con
quel suo sorriso entusiasta e meravigliato,
quasi da bambino, riesce a farci com-
prendere che il motore della ricerca
scientifica è lo stesso che innesca le re-
lazioni col prossimo, con gli altri. Questo
motore ha un solo, semplice nome: pas-
sione.

*Medico Intermed,

cooperazione sanitaria internazionale
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Sono una minoranza nella minoranza: i cristiani, fuggiti
dai loro travagliati Paesi e arrivati in Turchia, restano
sospesi in attesa di un futuro approdo in altri Paesi
ospitanti. La speranza di un progetto di vita migliore è un
diritto inalienabile anche per queste migliaia di persone.
Che vivono in attesa di un documento che finalmente
sblocchi la loro situazione.

Profughi cristiani in
preghiera nella chiesa di
Iskederun, Turchia.

Dopo l’odissea,Dopo l’odissea,
il limbo turco
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di GIULIA PIGLIUCCI
comunicazione.add@gmail.com

dal lontano Afghanistan, dall’Estremo
Oriente come dalle Repubbliche centro-
asiatiche. Sono qui, bloccati in una sorta
di limbo senza futuro e senza speranza.
Sognano un visto per l’Australia, per il
Canada o per gli Stati Uniti.
Alle loro spalle c’è la guerra, il dolore, le
persecuzioni, la fame, l’aver lasciato ogni
cosa, ma non la fede, unico legame con
il proprio passato e la propria identità
culturale e sociale. Questi luoghi sono
diventati un porto d’approdo, ma senza

mai essere banchina di partenza. Si è in
una terra di mezzo e nella gerarchia dei
“senza terra” i siriani, grazie all’accordo
del 2016 tra Europa e Turchia, sono pro-
fughi di serie A: sono gli unici che
possono svolgere un lavoro, aprire un’at-
tività commerciale ed avere accesso alle
cure sanitarie. Per tutti gli altri la scelta
del lavoro in nero è una via obbligata.
Una sola cosa li rende tutti uguali di
fronte all’autorità turca: la carta di rico-
noscimento come profugo che impone

«A quale Chiesa appartenete?».
«A quella che ci adotta». In
questa semplice domanda e

nella sua laconica risposta sono rinchiuse
la disillusione, il senso di tradimento ed
abbandono dei profughi cristiani giunti
in Turchia dai vicini Siria, Iraq, Iran oppure
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Padre Paolo Bizzeti,
vicario apostolico d’Anatolia.

Suora comboniana in visita
ai profughi cristiani.

Profughi cristiani in Medio Oriente

contato al Sinodo dei giovani padre
Paolo Bizzeti, vicario apostolico d’Ana-
tolia.

DELUSI DALL’EUROPA
Si sentono delusi da un’Europa non in
grado di accoglierli. La loro speranza di
abitare in qualche Paese europeo, ove
vivere una vita dignitosa di nuovo come
cristiani riconosciuti, si è infranta sul
tavolo dell’accordo tra l’Unione Europea
e la Turchia di Erdogan. Sono uomini e
donne che hanno vissuto con la certezza
che nell’Europa cristiana sarebbero stati
liberi ed accettati, invece sono stati
fermati in Turchia, dove la libertà di
culto è un diritto acquisito da decenni,
eppure non c’è libertà di movimento per
i rifugiati cristiani, che non possono spo-
starsi dalla città loro assegnata.
Si sentono traditi dalla mancanza di so-
lidarietà da parte di un Occidente che
ha girato loro le spalle, a fronte di un
supremo interesse del continente e della
sua popolazione. A questo sentimento si
aggiunge il senso di abbandono e soli-
tudine con una Chiesa ridotta ad una
dimensione domestica: prova ne sono
gli appartamenti o le sale per le cerimonie
dove riunire la comunità almeno nei
momenti di festa, di preghiera, di cate-
chismo. Non è possibile, in base al Trattato
di Losanna del 1924, costruire chiese.
L’annuncio dell’autorizzazione per l’inizio
dei lavori, alla fine di febbraio, per la
costruzione di una nuova chiesa siro-
ortodossa in era repubblicana nella pe-

riferia di Istanbul, a Yesilkoy, è stata sa-
lutata con grande soddisfazione dai
25mila fedeli siriani presenti nella città
turca.

COMUNITÀ LONTANE
Sono quasi quattro anni che padre Paolo
Bizzeti è arrivato a Iskederun, l’antica
Alessandretta, alla guida di una comunità
rimasta sola per ben cinque anni dalla
morte violenta di padre Padovese. Un
vicariato con ampie dimensioni territoriali,
circa 420 chilometri quadrati, da Antalya
sul Mediterraneo a Sumsun sul Mar
Nero, in una terra dalle profonde radici
cristiane. È una terra santa per i cristiani,
il luogo che vide i natali di Paolo di Tar-
so.
Tuttavia, oggi in questi luoghi ci sono
poco più di quattromila battezzati turchi:
tutti fanno riferimento a sei parrocchie,
una minuscola comunità cattolica com-
posta da 11 sacerdoti e cinque suore,
tutti stranieri. D’altro canto, la comunità
cristiana turca è complessivamente pari
allo 0,2% - tra ortodossi, cattolici e pro-
testanti - su una popolazione di 82
milioni di abitanti.
«I cristiani rifugiati sono più numerosi di
quelli locali ed integrarli sarebbe una
bella occasione anche per “rinnovare” la
comunità locale, un po’ statica. Mancano
preti, suore, formatori. Di fatto i giovani
profughi cristiani non hanno adeguata
assistenza religiosa. D’altro canto, la
visita del prete, proveniente da qualche
parte del mondo, che celebra una

loro, ogni settimana, di andare a firmare,
nella caserma della Polizia, il registro di
presenza nella città dove vivono. Nessuno
può lasciare i luoghi di residenza senza
autorizzazione, quasi impossibile da ot-
tenere. Tutti sanno che basta una minima
infrazione per revocare il permesso. «I
rifugiati sono arrabbiati, non capiscono
come mai l’Occidente non apra le porte.
Molti di loro hanno rischiato la vita per
difendere i valori cristiani ed umani, gli
stessi dello sperato Occidente» ha rac- »



da quella che i loro genitori desidere-
rebbero e non hanno la capacità di con-
trastare quello che gli insegnanti dei
loro bambini dicono a scuola contro il
cristianesimo. Circa cinquemila profughi
cristiani - 1.500 famiglie - sono assistiti
dal vicariato apostolico dell’Anatolia, a
fianco a questa opera di sostegno, Caritas
Anatolia e il Centro laico per le missioni
(Celim) di Milano, socio Focsiv. Ed oltre
la solidarietà ci sono alcuni segnali di
una comunità che cerca di ricompattarsi,
di farsi Chiesa. Un anno e mezzo fa due
frati a Samsun hanno riaperto, dopo
dieci anni, le porte della chiesa di Maria
Mater Dolorosa del convento dei cap-
puccini. Una presenza umile e discreta,
ma anche determinata nel dare conforto
e nell’assistere nelle tante difficoltà la
gente cristiana arrivata fin qui da vari
Paesi. In molte altre località del vicariatoFo
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volta a settimana la messa in tre luoghi
diversi e poi riparte, non può essere la
soluzione: non crea coesione, apparte-
nenza, comunità. Né tanto meno il laicato
è formato per diventare un punto di ri-
ferimento o riesce ad assumersi il ruolo
di leadership. Qui per certi versi l’indica-
zione e la conoscenza del Concilio Vati-
cano II è limitata». Ha raccontato ulti-
mamente padre Bizzeti in un’intervista
a Riccardo Cristiano per Vatican Insider.

LUOGHI DI CULTO NELLE CASE
Prendere in considerazione il laicato sa-
rebbe importante, ora più che mai. Fino
a due anni fa, prima dell’accordo sui
profughi, ci si poteva occupare di questa
gente in modo più incisivo a partire dal-
l’istruzione scolastica dei ragazzi cristiani,
ma ora lo Stato ha avocato tutto a sé. I
bambini ricevono un’educazione diversa
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i luoghi di culto sono sistemati in alcuni
appartamenti. La domenica i fedeli si
raccolgono intorno ad una semplice croce
di legno e leggono il Vangelo.
«C’è il desiderio di avere, come cristiani,
una formazione sulla Parola di Dio e dei
luoghi per costruire relazioni fraterne»
asseriscono due suore arrivate dal Medio
Oriente da alcuni mesi in questo angolo
di terra. In tutto il territorio del vicariato
si assiste ad una crescita del numero di
fedeli, molti si sono avvicinati alla fede
cristiana e al messaggio di Gesù tramite
internet oppure si sono accostati al Van-
gelo spinti dall’esigenza di intraprendere
un percorso spirituale profondo. Le con-
versioni non sono rare anche tra la gente
proveniente dall’Afghanistan. Una scelta
complessa che può essere una discrimi-
nante.
Sono tutti segni della grande vitalità re-
ligiosa di questa gente alla ricerca di
valori universali nei quali credere, segnali
che i cristiani d’Occidente non dovrebbero
ignorare, da cui anzi dovrebbero trarre
nuova linfa anche per le proprie comunità.
Infine padre Bizzeti ha ricordato ai leader
d’Europa che «a tutti dovrebbe essere
chiaro che la Turchia è un Paese cruciale,
del quale nessuno può fare a meno,
come mostra l’interesse delle grandi po-
tenze mondiali, che guardano a questa
nazione come un luogo importantissimo,
strategico. Mi sembra perciò molto im-
portante che come Chiesa si debba avere
degli orizzonti meno angusti e considerare
maggiormente l’importanza di questa
presenza cristiana in Anatolia».

MISSIONE, CHIESA, SOCIETÀ
Profughi cristiani
in Medio Oriente
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La Chiesa contro l’estrazione clandestina in Perù

di PAOLO ANNECHINI
paolo.annechini@gmail.com

quella specie di mare che è il Rio delle
Amazzoni vicino a Manaus. La regione
Madre de Dios si chiama così - Madre di
Dio - perché è la madre di tutte le ric-
chezze naturali che si possano immagi-
nare. Tra queste l’oro, che si trova dra-
gando i fondali del fiume o nelle terre
circostanti, togliendo gli alberi e mezzo
metro di radici e humus per arrivare al
terreno argilloso che altrimenti sarebbe
la foresta. Tutti, se vogliono, possono
trasformarsi in mineros, ovvero avviare
l’attività estrattiva: dal campesino munito
di setaccio, zappa e badile fino alle
grandi imprese fornite di pompe che ti-
rano l’acqua facendola passare con un
giro di tubi nei setacci da dove si ricava
l’oro. Se si pensa che lo stipendio mensile
di un campesino nella sierra cuzqueña
più essere di 700 soles peruviane (nem-
meno 200 euro) quando il raccolto va
bene, e il prezzo pagato al grammo di
oro è di 120 soles - e per ricavarlo un
campesino senza tanta attrezzatura im-
piega poche ore - si capisce quale lusinga
sia la corsa all’oro nella regione del
Madre de Dios, fenomeno che ha assunto
dimensioni impressionanti dieci anni fa.
Tutti si trasformano in mineros (comunità
indigene e campesinos) ma soprattutto
nel Madre de Dios arrivano migliaia di
lavoratori stagionali nel periodo della
secca, da maggio a novembre, quando il
fiume, abbassandosi anche di 15 metri,
lascia ampie rive, i fondali sono più

Oro oggi,
fame domani
N on è facile per un campesino o

per un indigeno della regione
del Madre de Dios nell’Amazzonia

peruviana, scegliere di che vivere: se
coltivare la terra o principalmente de-
dicarsi all’attività estrattiva dell’oro. Ma
facciamo un passo indietro: Madre de
Dios è la parte Sud-est dell’Amazzonia
peruviana che confina con Brasile e Bo-
livia, la parte di selva nella quale degrada
la sierra di Cuzco e Puno.
Madre de Dios, il grande fiume che
nasce sotto le costruzioni inca di Cuzco,
dopo neanche 300 chilometri è già di-
ventato un grande fiume amazzonico:
delimita confini, è una importante via
di navigazione, viene chiamato Madeira
quando arriva in Brasile per poi ingrossare,
dopo giorni, altri fiumi ed entrare in

»

Lungo il fiume Madre
de Dios che attraversa
la regione amazzonica,
molti contadini si
trasformano in mineros

per setacciare le rive
nella speranza di
trovare il prezioso
metallo. In pochi anni si
è diffusa una vera e
propria corsa all’oro che
ha cambiato l’habitat

naturale ma anche la
vita delle comunità
indigene e contadine.

La desertificazione
causata dall’attività
mineraria.
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La Chiesa contro l’estrazione 

clandestina in Perù

tipo di estrazione è illegale ma nel
periodo di secca è la più importante at-
tività economica a Puerto Maldonado:
40 tonnellate di oro è il giro d’affari
stagionale per la città. Piccole comunità
- quattro case lungo il fiume - si sono
trasformate in paesotti di emigranti e
commercianti che vivono di questi traffici:
dalle ferramenta che vendono pompe e
tubi per gestire il flusso di acqua ai di-
stributori di benzina in fusti, dai venditori
di mercurio fino ai mille baracchini di
“compro oro” dove tutti portano il frutto
della giornata. Oltre al resto, ovviamente:
giro di prostituzione, squallidi hotel, ba-
retti improvvisati dove ragazze, che ar-
rivano attratte dal lavoro redditizio, ven-
gono sfruttate in mille modi.
La Chiesa cattolica si oppone con deci-
sione al saccheggio dell’oro dell’Amaz-
zonia. La Caritas di Madre de Dios, pre-
sieduta dal giovane vescovo di Puerto
Maldonado, il domenicano David Martinez
de Aguirre, e diretta da Juan Carlos
Nava, ha costituito un’équipe di tecnici,
avvocati, agronomi, biologi per trovare
soluzioni alternative. «Il lavoro di fondo
è intercettare il disagio delle comunità
indigene e delle comunità di campesinos»
afferma Juan Carlos Nava, che prosegue:
«Sono i primi a sapere che il lavoro del-
l’estrazione dell’oro ti risolve i problemi
oggi, ma ti porta ad emigrare domani. E
quindi sono i primi disponibili a seguire

percorsi per una agricoltura sostenibile
che dia buoni frutti in Amazzonia oggi
e domani».
«È inutile dire a certe comunità di ab-
bandonare l’attività estrattiva» dice Laura
Ramirez, biologa, «perché rappresenta
per loro una fonte di guadagno indi-
spensabile. Quello che facciamo come
Caritas va in tre direzioni, e lo mettiamo
in pratica con la cooperativa Fortuna
Milagrito. La prima direzione è farsi ap-
provare un piano estrattivo dal governo,
con la mappatura dei luoghi e la gestione
del materiale di risulta. Seconda, proce-
dere per selezioni successive della sabbia
del fiume o del monte, così che il mate-
riale di risulta, che desertifica la foresta,
è inferiore anche del 70% rispetto a
quello dell’estrazione illegale. Terza e
più importante, non usare il mercurio
per coagulare l’oro ma sistemi gravimetrici
di deposito: decisamente più complesso,
ma che non recano alcun danno alla
natura. I campesinos ci chiedono di an-
dare in questa direzione perché loro
sono i primi ad essere contaminati dal
mercurio e a subirne le conseguenze».
«Certo, siamo minacciati per il lavoro
che facciamo» dice Toribio Castro «perché
ogni giorno con il nostro lavoro diciamo
che l’illegalità e il saccheggio non è
l’unico modo di vivere l’Amazzonia. E
quindi a chi nell’illegalità ci sguazza il
nostro lavoro dà fastidio».

raggiungibili, la corrente meno impetuosa.
Le conseguenze sono devastanti, per
due motivi. Il primo: l’estrazione dell’oro
è chiamata “oro hoy, hambre mañana”,
“soldi oggi, fame domani”. L’attività
estrattiva fatta sul fiume devasta le rive,
creando insenature dove le correnti cor-
rodono mangiando territorio e aumen-
tando le zone alluvionate, togliendo il
mezzo metro di terreno fertile e la
foresta che ci sta sopra; inoltre genera
deserti in quella che fino a dieci anni fa
era foresta. A 30 chilometri da Puerto
Maldonado, capitale della regione, ada-
giata sul fiume, c’è la zona chiamata
Pampa dove questo deserto è impres-
sionante e si estende per decine e decine
di chilometri. Il secondo motivo è ancora
più grave: come fa il minero, piccolo o
grande che sia, a coagulare l’oro distin-
guendolo dall’acqua e dall’altro materiale
di risulta nel quale è presente? Lo fa
con l’utilizzo di mercurio, che poi viene
inevitabilmente gettato nel fiume o nel
terreno innescando gravissimi problemi
di inquinamento.
Alcuni pesci come la comunissima Mota
punteada sono banditi dalle tavole: ep-
pure è sempre stato un pesce importante
per l’alimentazione della gente. Le con-
seguenze dell’inquinamento da mercurio
soprattutto su donne e bambini sono
già oggetto di studi inconfutabili. Questo

Sistema
gravimetrico

per l’oro. 

Compratore d’oro a
Puerto Maldonato.
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Arezzo e
i missionari 
del Sinodo

di Marco “Andate in
tutto il mondo e pro-
clamate il Vangelo a
ogni creatura” in ogni
vicariato foraneo «per
spiegare in modo sem-
plice e sintetico il tema
trattato ogni mese,
sono stati inviati i
“missionari del Sino-
do”, un’intuizione dello
Spirito Santo. Hanno
mosso il territorio e
raccolto le istanze più vere». Non è stata
disprezzata nessuna scienza, ma questa
volta l’ecclesiologia non ha ceduto il
passo alla sociologia.
La celebrazione del Sinodo si è aperta
con un cammino in mezzo alla gente. Il
vescovo, seguito da un fiume di persone,
ha percorso la strada che scende dalla
cattedrale alla chiesa di San Domenico.
Durante la Congregazione plenaria, dalle
relazioni dei missionari sono emersi tre
grandi temi: identità della nostra Chiesa,
ministerialità, missione. Il Sinodo è stato
celebrato da 500 persone delegate, che
si sono suddivise in 42 “circoli minori”,
che da Pasqua al giorno di San Giovanni,
si sono riuniti ogni due settimane. Tutti
gli interventi sono stati registrati. Tutti
hanno potuto liberamente esprimersi
senza schemi preconfezionati. Un vero
orizzonte sinodale. La sintesi di tutto
questo lavoro è stata affidata a tre
“circoli maggiori”. A settembre 2018 si è

tenuta la seconda Congregazione plenaria
sui risultati dei lavori con oltre 120 in-
terventi in aula. Poi il comitato di reda-
zione, composto da teologi, canonisti e
linguisti, ha curato il documento finale.
Il 15 febbraio, festa della Madonna del
Conforto, il segretario del Sinodo, un
laico, ha consegnato a monsignor Riccardo
questo documento utile per il cammino
della Chiesa diocesana.
Il Sinodo si è contraddistinto per il
dialogo, la capacità di raccogliere la voce
del popolo, che ha sensibilità diverse e
bisogni differenti, e per la ricerca di
unità. «Chiesa e Sinodo sono sinonimi,
perché la Chiesa non è altro che il cam-
minare insieme del gregge di Dio sui
sentieri della storia incontro a Cristo Si-
gnore. L’unità della Chiesa è la base fon-
damentale per la missione». La diocesi di
Arezzo–Cortona–San Sepolcro è pronta
per vivere una nuova primavera missio-
naria.

«S ono un prete del Vaticano II e
credo che Dio si è scelto un
popolo». Così ci accoglie mon-

signor Riccardo Fontana, vescovo della
diocesi di Arezzo–Cortona–San Sepolcro,
a conclusione del Sinodo. Spiega: «Ogni
Sinodo ha tre momenti: la preparazione,
la celebrazione e l’attuazione».
La sfida della preparazione era di coin-
volgere il maggior numero possibile di
persone «sui temi alti e grandi della
Chiesa: 14 mesi di meraviglia!». Ogni
mese, ecclesiologi di valore hanno tenuto
una conferenza sulla Chiesa seguita in
streaming da decine di migliaia di persone
sulla emittente diocesana TSD. «Un tempo
privilegiato. La gente ha sete di sapere e
di essere coinvolta». Ispirati dal Vangelo

Nuovi stili di missione

di PAOLO SCARAFONI
E FILOMENA RIZZO

La cattedrale di Arezzo.

Interno della chiesa di San Domenico.

Monsignor Riccardo
Fontana, vescovo
della diocesi di
Arezzo-Cortona –
San Sepolcro.
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Quattro martiri
della carità
in Yemen

dossato per la prima volta da Madre Teresa di
Calcutta. Difficile trovare una storia più ef-

ficacemente rappresentativa di ciò che, nel
Terzo millennio, è diventata la missione:
figlie del Sud del mondo che annuncia-
no Gesù in un Paese ancora più sfor-
tunato dei loro, e vengono travolte
dalla violenza fondamentalista mentre
non fanno altro che praticare le opere
di misericordia evangeliche tra gli
“scartati” del mondo.
È la mattina del 4 marzo 2016 quando

un commando di uomini, presumibil-
mente appartenenti ad Al Qaeda, fa irru-

zione nella comunità delle Missionarie del-
la Carità ad Aden, strategica città portuale di

quello Yemen che dal 2015 è terreno di scon-
tro tra fazioni interne, sostenute da Iran e Arabia

Saudita (con le solite irresponsabili complicità dellʼOc-
cidente). Per quattro delle cinque religiose non cʼè scam-
po. Come riferirà la superiora, miracolosamente sfug-
gita al massacro nascondendosi in una cella frigorife-
ra, vengono legate una alla volta a un albero, uccise con
un colpo di pistola alla testa e i loro corpi orrendamen-
te mutilati. Con le suore vengono trucidate altre 12 per-
sone, collaboratori laici della casa di cura adiacente al
convento, mentre padre Tom Uzhunnalil, salesiano in-
diano che viveva lì dopo che la sua parrocchia era sta-
ta data alle fiamme, viene rapito (sarà rilasciato 18 mesi
dopo). Non soddisfatti, i terroristi distruggono tutti i sim-
boli religiosi che trovano durante il raid: dai crocifissi ai
libri di preghiere, alla statua della Madonna. Pur con-
sapevoli dei rischi, suor Anselm (indiana), suor Judit (ke-
nyota), suor Marguerite e la giovane suor Reginette (33
anni), entrambe del Rwanda, avevano deciso di resta-
re perché questo – ha spiegato monsignor Paul Hinder,

guida del Vicariato dellʼArabia
Meridionale sotto la cui giurisdi-
zione rientra lo Yemen – «face-
va parte della loro spiritualità».
E proprio «per questa fedeltà –
ha aggiunto una consorella in
una testimonianza in loro ricor-
do – si trovavano nel posto giu-
sto al momento giusto, e si sono
fatte trovare pronte quando è ar-
rivato lo Sposo». Esattamente
come avevano fatto, nel 1998, al-
tre tre religiose della congrega-
zione fondata dalla santa di Cal-
cutta, uccise a 200 chilometri da
Aden: anche loro missionarie
martiri dello Yemen.

V enivano dallʼIndia e dallʼAfrica. Hanno perso la vita
nello Yemen, uno dei Paesi più tormentati del Me-

dio Oriente. Uccise per il loro lavoro a fianco di anzia-
ni e disabili, ma soprattutto per la loro fede in Cristo, te-
stimoniata da quellʼabito bianco bordato di azzurro in-

Alcuni sono personaggi
noti, altri pressoché sconosciuti 
persino nel mondo ecclesiale. 

Diversi hanno trascorso una vita in
missione, ma sono numerosi anche 

quelli morti giovani, spesso in modo
violento. Forse, qualche anno fa, 

non li avremmo nemmeno definiti
“missionari”, ma oggi capiamo 

meglio che la missione è un’immensa 
opera di misericordia a cui sono 

chiamati tutti i cristiani.

Testimoni
della
Chiesa

in uscita

di Stefano Femminis

stefano.femminis@gmail.com
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L’altra

Un francobollo nuovo di zecca commemora la storica
visita di papa Francesco negli Emirati Arabi Uniti. Al
fianco di una scritta verticale in inglese e arabo -

Human fraternity meeting - un papa sorridente e un imam
dallo sguardo severo si fronteggiano. La dichiarazione di
Abu Dhabi ha fatto Storia e non solo qui da noi. Il quotidiano
Arabian Business di Dubai ne parla con entusiasmo, osan-
nando il viaggio apostolico. L’imam in questione, Ahmad el-
Tayeb ha incontrato il pontefice durante la conferenza in-
terreligiosa sulla “fratellanza universale” dal 3 al 5 febbraio
scorsi, firmando poi una storica dichiarazione congiunta.
«La libertà è un diritto di ogni persona: ciascuno gode della
libertà di credo, di pensiero, di espressione e di azione. Il
pluralismo e le diversità di religione, di colore, di sesso, di
razza e di lingua sono una sapiente volontà divina, con la
quale Dio ha creato gli esseri umani»: si legge in uno

edicola

LA NOTIZIA

LO STORICO INCONTRO DI ABU
DHABI TRA IL PAPA, L’IMAM E
GLI EMIRI, ALLA PRESENZA DI
700 LEADER DI VARIE FEDI, E
LA FIRMA DI UNA POTENTE
DICHIARAZIONE CONGIUNTA
ROMPONO OGNI TABÙ. SI
TRATTA DI UNA “MOSSA
STRATEGICA” DEGLI EMIRATI
ARABI UNITI CHE NEL 2019
FESTEGGIANO L' “ANNO DELLA
TOLLERANZA”?

Il viaggio del papa
negli Emirati Arabi Uniti

»

Papa Francesco
e l’imam Ahmad
el-Tayeb firmano

il “Documento
sulla fratellanza

umana per la pace
mondiale e

la convivenza
comune”,il 

4 febbraio scorso
ad Abu Dhabi.

PATTO
TRA LE FEDI

di ILARIA DE BONIS
i.debonis@missioitalia.it



L’altra

dei passaggi fondamentali del docu-
mento.
Francesco aveva accolto l’invito dello
sceicco Mohammed bin Zayed Al Na-
hyan, principe ereditario di Abu Dhabi,
ma l’esito dell’incontro, al di là della
parata mediatica, non era affatto scon-
tato. Anche perché mai prima d’ora un
papa aveva toccato il suolo di un Paese
del Golfo e men che mai celebrato
messa negli Emirati. A leggere i giornali
arabi si apprende che già da qualche
anno gli Emirati hanno adottato una
politica di tolleranza verso le altre fedi
e culture, tanto da istituire i ministeri
della Felicità, della Tolleranza, della
Gioventù (il cui ministro ha 22 anni). Il
sito web ufficiale del governo, Uae Ca-
binet, lo spiega in breve: «Non ci può
essere un futuro per il Medio Oriente
senza una ricostruzione intellettuale
che ristabilisca i valori dell’apertura
ideologica, della diversità e dell’accet-
tazione di differenti punti di vista, siano

essi intellettuali, culturali o religiosi».
Insomma una bella propaganda per
dire che gli Emirati hanno abbandonato
un atteggiamento tradizionalmente in-
transigente nei confronti di religioni
che non siano l’islam. Se non fosse che
con questo suo ennesimo viaggio apo-
stolico, Bergoglio è andato molto oltre
la religione. E decisamente anche molto
oltre la tolleranza. «Il concetto di cit-
tadinanza si basa sull’eguaglianza dei
diritti e dei doveri sotto la cui ombra
tutti godono della giustizia. Per questo
è necessario impegnarsi per stabilire
nelle nostre società il concetto della
piena cittadinanza», dice il testo. La
fratellanza, ha fatto comprendere bene
Francesco, non si limita al fratello nella
fede o al vicino di credo differente.
Non è questione di tolleranza ma di
uguaglianza. Ossia, il papa negli Emirati
ha compiuto un perfetto balzo in avanti,
confermandosi non solo capo religioso
ma garante dei diritti umani. Il pontefice

ha affermato il diritto di tutti ad essere
considerati cittadini. Il che significa
che tutti coloro che condividono uno
spazio pubblico amministrato, godono
dei medesimi privilegi, ben al sopra del
diritto di venire tollerati come minoranze
religiose, linguistiche o culturali. È il
privilegio di esistere in uno dato Stato
(qualsiasi esso sia) e in uno specifico
periodo storico e perciò di condividere
lo stesso territorio, le stesse leggi, gli
stessi servizi e diritti di tutti gli altri.
Non è molto chiaro quanto gli emiri
abbiano davvero còlto questo punto
rivoluzionario: al di là della retorica
dell’amicizia, delle foto opportunity e
dei francobolli, gli imam dei Paesi del
Golfo rimangono estremamente guar-
dinghi verso il concetto di reale ugua-
glianza religiosa, di genere o culture.
Ma intanto il messaggio è partito forte
e chiaro: non si mendica tolleranza,
ma si condividono diritti. Spiazzando
un po’ la retorica dell’Anno della Tolle-
ranza 2019 negli Emirati. Messaggio
che peraltro dovrebbe essere giunto
pure alle orecchie dell’Europa sovranista.
Questa dichiarazione congiunta non
vale solo per i Paesi del Golfo ma getta
le basi per una reale integrazione dei
cristiani in tutto il Medio Oriente, dalla
Siria all’Egitto all’Iraq. È l’antidoto ad
ogni discriminazione.
Ma un dato interessante da notare è
come la stampa araba locale abbia ri-
baltato completamente la prospettiva:
mentre da noi è Bergoglio il promotore
indiscusso di questo “nuovo umanesimo”,
in Medio Oriente il documento con-
giunto di Abu Dhabi è stato letto come
la conferma di una svolta che già esiste
da tempo e che la visita del papa non
ha fatto altro che mettere in luce.
L’Arabian Business, quotidiano on line
degli Emirati, ad esempio, scrive: «La
settimana scorsa la reputazione degli
Emirati Arabi Uniti come paradiso tol-
lerante e sicuro per le persone di tutte
le fedi, le razze e le culture, è stata

edicola
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Il francobollo
commemorativo
del viaggio di
papa Francesco
negli Emirati
Arabi Uniti. 
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l’abbracciare l’Occidente, aprendosi ul-
teriormente all’Europa per beneficiare
della cooperazione in funzione anti-
islamista». Una sorta di patto tra le
fedi, dunque, una collaborazione contro
il rischio incombente di terrorismo di
matrice islamica, che peraltro spaventa
più gli emiri che i capi di Stato europei.
La stampa saudita, come il quotidiano
on line Okaz, parla di «guerra all’estre-
mismo per prevenire il radicalismo isla-
mico». Dunque la dichiarazione con-
giunta di Abu Dhabi, col papa da una
parte e l’imam dall’altra, può ben essere
intesa come un “patto tra le fedi” in
funzione anti terrorismo.
Un ulteriore sforzo devono ora farlo i
cristiani stessi, per sentirsi non più mar-

ginali nei Paesi arabi. Non è facile uscire
dalla sindrome della minoranza trascu-
rata, quando non perseguitata, ma que-
sto documento aiuta a prendere co-
scienza dei propri diritti. Nader Akkad,
siriano, vice presidente dell’Unione delle
Comunità islamiche d’Italia in una in-
tervista rilasciata a Formiche aveva
detto: «Questo è un percorso che ha
due vie: un’azione interna che deve
nascere e crescere nel loro cuore per
sentirsi davvero cittadini, ma anche
un’azione da parte dei musulmani e dei
governi che sappia far percepire questa
condizione come accettata realmente,
desiderata dai musulmani e dai governi.
È un doppio percorso che non può scin-
dersi».

Il viaggio del papa negli Emirati Arabi Uniti

Papa Francesco
accolto al suo
arrivo dal principe
ereditario
Mohammed bin
Zayed Al Nahyan.

messa sotto i fari del mondo». Altro
elemento di analisi: certa stampa estera
vede questa apertura degli Emirati al
papa come un’ottima mossa per arrivare
al resto dell’Occidente e deporre le armi
di una eventuale guerra culturale. Il
quotidiano The Atlantic segue questa
pista e spiega che «l’incontro non è
stato una concessione alla cristianità
ma un calcolo strategico e astuto». E
argomenta: «La visita del Papa è stata
pubblicizzata come il dono degli Emirati
alle diverse migliaia di lavoratori cattolici
presenti nel Paese, inclusi i quasi 700mila
filippini. Ma questa era solo una parte
dell’obiettivo. Liberati da qualsiasi ob-
bligo verso gli islamisti, gli Stati del
Golfo hanno solo da guadagnare nel-
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sti gruppi terroristici solo gli ultimi (spe-
riamo) di una lunga lista di nomi e sigle
politico-ideologiche. In Mindanao (la
vasta regione del Sud), ad esempio, vige
ancora la legge marziale istituita nel pe-
riodo dell’assedio alla cittadina di Mara-
wi, quasi due anni fa (una vera battaglia).
L’esercito in quelle zone è spesso impe-
gnato in azioni militari antiguerriglia.
Il resto del Paese ha imparato, con i de-
cenni, nel bene e nel male, a proseguire
la propria vita “normale”. Le Filippine sono
costituite da tante isole, distanti tra loro
non solo per chilometri, ma spesso anche
per lingua e cultura. Nei giorni dell’attac-
co di Jolo, a Manila non si avvertiva nien-
te di insolito o allarmante. Ma immagi-
no che, se si osserva da lontano quanto

accaduto, attraverso la lente di sintetici
servizi giornalistici, si potrebbe avere
l’impressione che un intero Paese sia sot-
to attacco. La realtà, per fortuna, non è
questa. Ecco quanto ha scritto il nostro
cardinale, Luis Antonio G. Tagle, in rela-
zione all’atto terroristico: quanto avve-
nuto a Jolo «è privo di senso perché è di-
sumano. Ciò che è successo durante la ce-
lebrazione eucaristica di una domenica,
durante la commemorazione del trionfo
di Gesù sulla morte, lo rende abominevo-
le perché viola il senso di Dio presente in
ogni cuore umano. Shock, rabbia e tristez-
za avvolgono i nostri cuori. Cosa è suc-
cesso all’umanità? Non c’è più spazio per
la decenza e la coscienza? Noi dell’arci-
diocesi di Manila ci uniamo ai civili e ai

V i scrivo dalle Filippine perché
vorrei innanzitutto fugare ogni
dubbio sulla mia incolumità in se-

guito all’attacco terroristico alla cattedra-
le di Jolo, nella provincia di Sulu (era il 27
gennaio scorso durante la celebrazione
della messa, ndr). Manila si trova molto
distante dal luogo della tragedia, che geo-
graficamente è situato all’estremo Sud del
Paese, molto vicino all’Indonesia e al Bru-
nei. Sono purtroppo tanti anni ormai che
il Sud delle Filippine vive situazioni di ter-
rorismo e guerriglia, in un susseguirsi di
nuovi scenari partitici che vede in que-
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a cura di
CHIARA PELLICCI

c.pellicci@missioitalia.it

Nelle Filippine
tra baraccopoli
e comunità

Nelle Filippine
tra baraccopoli
e comunità



militari che sono morti. Siete nella nostra
preghiera. Siate certi che vi sarà data la
giustizia divina. Siamo tutt’uno con le fa-
miglie dei morti, i feriti e la comunità di
Jolo. […] Esortiamo coloro che hanno pia-
nificato ed eseguito questo atto brutale
a chiedere perdono a Dio e all’umanità,
a lasciarsi alle spalle i loro modi distrut-
tivi e iniziare una nuova vita di verità, giu-
stizia e amore che si addice ai veri esse-
ri umani. Chiediamo a tutti i filippini, in
particolare cattolici e cristiani, di non ab-
bandonare il nostro impegno per la pace.
Solo il bene può combattere il male. In-
vece di scoraggiarci, rafforziamo la no-
stra determinazione a lavorare per la pace
basata sulla giustizia, la verità, l’amore e
il rispetto per la vita e la dignità umana.

che coordina le adozioni scolastiche di
bambini e giovani: da 30 anni questa Fon-
dazione permette di studiare a molti ra-
gazzi e giovani le cui famiglie non han-
no mezzi sufficienti per consentire loro
di esercitare questo diritto; facendo così,
intendiamo dare alle nuove generazioni
gli strumenti necessari per garantirsi un
futuro al di fuori della discarica. La ter-
za e ultima parte va alla parrocchia, da
suddividere in egual misura tra pro-
gramma nutrizionale e catechesi: il pri-
mo consiste nell’offrire quotidianamen-
te un pasto ad alto valore nutritivo a bam-
bini denutriti o malnutriti; la catechesi è
anch’essa un servizio importante nella
promozione umana e cristiana di tantis-
sime persone, in particolare di chi, per ca-
renze della famiglia e dell’ambiente di vita,
non avrebbe grandi possibilità per cono-
scere la Bibbia e la fede cristiana, per pre-
pararsi a ricevere e vivere il dono dei sa-
cramenti. Ringrazio ancora per questo
dono, a nome delle tantissime persone
coinvolte: i volontari, i beneficiari, tutti
coloro che sognano un futuro dignitoso
per le decine di migliaia di persone che
vivono ammassate nella baraccopoli-di-
scarica.

Don Graziano Gavioli,
fidei donum della diocesi di Modena

Manila (Filippine)
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Cerchiamo di moltiplicare pensieri, sen-
timenti, parole e azioni onorevoli. Non ab-
bandoniamo i nostri sforzi per dialoga-
re con persone che differiscono da noi. I
ponti sono più utili dei muri. Affermia-
mo la nostra fede in Gesù che è la nostra
pace e riconciliazione. Come Gesù ha ac-
cettato la morte con e per noi, così i mor-
ti, i feriti e il nostro popolo risorgeranno
con e per Gesù».
Nel frattempo qui il lavoro va avanti. Mi
sembra importante ringraziare chi ha ge-
nerosamente offerto aiuti per le perso-
ne più povere della comunità di Tondo,
interessandosi alla nostra missione nelle
squatter areas e donando un’offerta
per contribuire ad alleviare le enormi sof-
ferenze e carenze delle famiglie che vi-
vono qui. Ho chiesto alla parrocchia San
Pablo Apostolo di Tondo, presso la qua-
le sto svolgendo il mio servizio, di ripar-
tire la somma raccolta in tre parti ugua-
li, ciascuna destinata secondo una fina-
lità specifica. Una parte va al Centro am-
bulatoriale e nutrizionale gestito da
molti anni dalle suore Canossiane, una re-
altà che conosco direttamente e visito tut-
ti i giorni: provvedono a cure mediche,
medicinali e pasti per persone poverissi-
me, specialmente bambini e mamme; la-
vorano diligentemente e con amore.
Una seconda parte è destinata all’ufficio
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fine ma gli anziani decretano che «Jo è
figlia di tutti noi, e tutti l’aiuteremo». Una
raccolta di soldi può ben poco difronte ad
un verdetto medico atroce. Ma è la stessa
Jo a chiedere ciò che desidera, a spiegare
quello che la rende felice: rappresentare il
mondo dei super eroi in calzamaglia e con
la maschera in testa, dotati di poteri stra-
ordinari che permettono di far vincere sem-
pre il bene sul male e forse anche la vita
sulla morte, dato che il loro Dna contempla
anche l’immortalità. La bambina vive con
semplicità la fragilità della malattia, anzi fa
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Wainaina per la One Fine Day Films, pre-
sentato con successo al Festival di Berlino
dello scorso anno e insignito del Premio
New Generation al 38esimo Festival del
Cinema Africano di Verona.
Il festival veronese si conferma un evento
di elevato livello culturale, con il grande
merito di aver fatto conoscere in Italia la
più recente produzione cinematografica
del continente africano in lingua originale
(con i sottotitoli), un bagaglio di contenuti
che altrimenti resterebbe sconosciuto e
fuori da qualunque visibilità di mercato.
“Supa Modo” è una favola delicata e piena
di sentimento che attraverso la vicenda di
Jo (Sticie Waweru, scelta dal regista dopo
avere fatto 500 provini a piccoli aspiranti
attori provenienti da tutto il Kenya) racconta

la quotidianità di un ospedale
in cui i bambini sono curati
con ogni attenzione medica
e soprattutto umana. Ma an-
che il viaggio dentro la pic-
cola comunità di un villaggio
alle porte di Nairobi, dove
l’ubuntu, il sentimento del-
l’essere “tutti un’unica cosa”,
è la legge alla base di ogni
gesto. Quando la bambina
malata viene riportata a casa
dalla mamma, è quasi alla

LA BAMBINA
CHE SAPEVA 
VOLARE
da orribili mostri stellari. Come si usa in
Kenya un dj racconta la storia ai bambini
che guardano il film con gli occhi e la
bocca spalancati. Più che spettatrice, Jo,
nove anni e pochi mesi da vivere, è rapita
in quella dimensione fantastica che la pro-
tegge dalla realtà di un ospedale dove
sono ricoverati altri piccoli malati terminali.
Senza speranza ma non senza sorriso,
visto che l’amicizia, i giochi e la voglia di
sognare insieme sono la dimensione na-
turale dell’infanzia. Le prime immagini di
“Supa Modo” ci portano lontano, non solo
geograficamente perché siamo in Africa,
ma anche emotivamente perché la fantasia
spalanca le porte e ci permette di ritrovare
i nostri sogni di bambini, quando facevamo
parlare bambole o muovevamo eserciti di

soldatini. Quest’opera realizzata a costo
bassissimo è un lungometraggio di LikaironN el film gli eroi spaccatutto fanno scin-

tillare le spade laser e salvano la terra
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capelli con una cuffia con le orecchie, ed
è pronta ad entrare in scena come Supa

Modo, lei stessa. Senza paura affronta una
sgangherata banda di cattivi che vogliono
rapire i bambini e privarli dei loro sogni. È
un piccolo film nel film che mescola la
realtà alla fantasia, come è normale che
accada per un bambino. Tutti collaborano
con grande serietà, anche per realizzare
dei rudimentali effetti scenici, come il volo
di Jo distesa su un tappeto azzurro con il
lembo del mantello mosso da fili per si-
mulare il vento. L’ultima scena non è però
quella in cui la piccola si accascia e chiude
gli occhi sul suo film terreno. Il racconto
si chiude con la commovente rappresen-
tazione dell’opera proiettata su un lenzuolo
in mezzo alla piazza del villaggio. Ogni per-
sona del villaggio si rivede nella sua parte.
Nel finale i bambini diventano tutti dei super
eroi, con tanto di mantello e mascherina
sugli occhi e sconfiggono i cattivi. Si chiude
così un’opera delicata e commovente che
rimanda all’infanzia come stagione della
vita in cui la verità è raccontata come un
sogno. Con una grande forza narrativa,
densa di valori - la solidarietà, la condivi-
sione, la maternità capace di sacrificare
ogni cosa - che manca a tanti prodotti
dello show business internazionale.

Miela Fagiolo D’Attilia
m.fagiolo@missioitalia.it

di tutto per non far preoccupare la mamma
(interpretata da una attrice professionista,
Marianne Nungo) che la guarda con pre-
occupazione. Jo tiene sempre con sé un
pupazzo fatto di materiali arrangiati, che è
il suo “amico immaginario”, un super eroe
che chiama Supa Modo. Anche lei durante
le lunghe ore a letto scopre di avere dei
“super poteri” che le permettono di far
muovere gli oggetti o fermare le persone.
La sorella più grande Mwix la asseconda
in quello che è un gioco per rendere felici
i suoi ultimi giorni di vita. Così fanno anche
gli abitanti del villaggio, compresi i bambini
che giocano con Jo partite davvero speciali.
La piccola è felice, si sente amata da tutti
e rispettata per quella straordinaria forza
fisica che crede di avere. Il bello è che ben
presto l’intero villaggio diventa un set ci-
nematografico in cui la piccola protagonista
riesce a fermare tutte le persone durante
una rissa al mercato, a bloccare un camion
in discesa libera su una collina, a scacciare
con un gesto ladri di borse lungo le vie
sterrate.
Proprio Mwix ha l’idea geniale di far recitare
alla sorellina la sua storia di eroina in grado
di volare nel cielo. Un amico con una
piccola telecamera filma e organizza le
scene, per i costumi le donne del villaggio
si dimostrano bravissime, il trucco è di
grande effetto. Anche Jo aggiunge un cin-
turone ad un pigiama e copre la testa senza



S torie brevi, intense e commoventi, mai scon-
tate, raccontate con forme narrative differenti,

per farci incontrare migranti in fuga da guerre,
persecuzioni e carestie. A scriverle sono gli stu-
denti delle scuole superiori italiane che con
lucidità leggono il fenomeno del nostro tempo,
evidenziano i viaggi della speranza, le culture differenti, l’integrazione,
il razzismo, l’accoglienza. I giovani, si sa, sono vigili e attenti a
tutto ciò che succede intorno a loro, nella cultura e nella società.
I racconti selezionati sono gli scritti vincitori del Concorso letterario
“Scriviamoci 2018”, ideato dal Centro per il Libro e la Lettura del
Ministero per i Beni e le Attività Culturali e dall’Atlante digitale del
Novecento letterario, curato da Carlo Albarello (insegnante al
Liceo Virgilio di Roma) e da Assunta Di Febo (responsabile di
progetti per la promozione della lettura).
Nato nel 2015, il premio ha l’obiettivo di stimolare le nuove ge-
nerazioni a cimentarsi nella scrittura per conoscersi meglio, riap-
propriarsi del proprio tempo, esprimere i pensieri e i sentimenti
più nascosti. La risposta degli studenti è stata molto soddisfacente:
sono stati presentati 263 scritti, provenienti da 111 scuole, di
cui 50 licei e 61 istituti superiori, distribuite in 18 regioni italiane.
La commissione giudicatrice ha voluto premiare la padronanza
lessicale, la competenza di scrittura e l’originalità dei testi. Il
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D ai Quartieri Spagnoli di Napoli alla Co-
munità terapeutica “Il Pioppo” di Som-

ma Vesuviana, fino alle sponde dell’Albania,
il libro “Lo scarto” di padre Ernesto Santucci
è «un atto dovuto alla memoria» di tanti
giovani emarginati, ladruncoli e tossicodi-
pendenti incontrati in mezzo secolo dal-
l’autore, gesuita, oggi quasi novantenne.
Storie che ha vissuto con dolore, nella con-
sapevolezza di non avere tutti i mezzi per
riuscire a salvarli. Quanti sono stati i ragazzi
che hanno concluso tragicamente la loro
vita in una cella di Poggio Reale o in uno
scantinato con l’ago di una siringa infilato
nel braccio?
Il libro è una forte denuncia alla cultura
consumistica capace di alienare sofferenza,
abbandono ed emarginazione, che «scarta
esseri umani venuti male» difficilmente in-
seribili, facilmente alienabili, per gettarli
nella spazzatura. Nel libro vengono riportate
due storie emblematiche: la confessione
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giornalista e docente universitario e con il
suo racconto sul campo ci fa capire che il
consumismo ha creato profondi divari sociali
e che «lo scarto siamo noi» che viviamo,
nell’indifferenza, nella sopraffazione verso
il più debole, nell’annullamento dell’etica e
dei suoi valori. Inclusione, sostenibilità,
condivisione, legalità sono le parole chiave
di un possibile percorso umanizzante.   

Chiara Anguissola

disperata di Gigino e il grido di aiuto ina-
scoltato di Salvatore. Dolorose testimonianze
di “scartati”. Su questo tema le riflessioni
di esperti - docenti universitari, magistrati
e sociologi - e i contributi di don Luigi Ciotti,
Piero Avallone, Antonio D'Amore e Domenico
Verde aiutano a focalizzare i disagi giovanili
e le politiche inadeguate. Rammentano i
grandi sforzi delle comunità di accoglienza
e dei Centri di ascolto che servono come
azioni di contrasto e di recupero. Don Ciotti
si dice contro l’applicazione meccanica dei
protocolli, che sono «routine priva di anima
e d’inventiva» poiché «ogni persona è di-
versa dall’altra e ciò che funziona per uno
non funziona per l’altra».
Francesco Bellofatto, co-autore del libro, è

tema del concorso
non poteva che es-
sere la questione im-
migrazione, uno de-
gli aspetti più rilevanti
nella politica e nel
dibattito pubblico di
questi anni di crisi
economica globale,
di ritorno al nazionalismo e alla xenofobia. In contrapposizione a
questi aspetti egoistici dell’io si oppone il “noi” - spiega Carlo
Albarello – considerando «che c’è una quantità di modi indiretti
per non dire io». Il libro si chiude con il saggio dal titolo “Mai
senza l’altro” in cui il professore avvicina il lettore a pensieri e
filosofie per una nuova visione che insegni ad andare incontro
all’altro.

Chiara Anguissola

Carlo Albarello - Assunta Di Febo
NOI E GLI ALTRI
TREDICI RAGAZZI RACCONTANO I MIGRANTI

Città Nuova Editrice - € 12,00

Chi sono gli “altri”

Padre Ernesto Santucci
con Francesco Bellofatto
LO SCARTO - Avagliano Editore - € 16,00

La rivincita degli scartati
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ANANDI & Co

Q uando in Occidente si pensa all’India
musicale, solitamente viene in mente

il nome di Ravi Shankar, indimenticabile si-
tarista divenuto celebre per le frequentazioni
beatlesiane (George Harrison in particolare),
durante i tardi anni Sessanta e primi Settanta,
quando tante stelle del pop-rock erano in-
fatuate dal misticismo asiatico. Successi-
vamente furono le sue due figlie a diventare
musiciste, in particolare Norah Jones,
tutt’ora una vera star in Occidente, la cui
musica però di indiano ha ben poco; del
resto è nata a New York, cresciuta in Texas
e poi tornata nella Grande Mela.
Anche se alcuni strumenti tipici della tra-
dizione folklorica – oltre al già citato sitar,
la tabla, il sarod, il bansuri, la sarangi e la
chitarra indiana - ogni tanto fanno capolino
all’estero, bisognerà attendere la fine del
Millennio per trovare musica indiana capace
di sbarcare (e talvolta sbancare) in Europa
e negli States, e questo grazie al boom del
cinema locale (la celebre Bollywood di
Mumbai) e all’improvviso emergere di molti
rapper della zona del Punjab, primo fra tutti
Punjabi MC, alias Rainder Singh, uno capace
di vendere più di dieci milioni di copie con

e questi brani (come il titolo dell’album
lascia intendere) sono un vero e proprio
inno alla gioia. Cresciuta nella tradizione
musicale hindustani, Anandi e la sua mu-
sica sembrano costruite apposta per ri-
scaldare ed innalzare il cuore. Irrorate dalla
tradizione folklorica del Rajasthan e del
Bengala, le sue canzoni preservano l’anima
tradizionalista, ma la offrono con arran-
giamenti in grado di essere apprezzati an-
che da orecchie occidentali. Com’è tradi-
zione dalle sue parti, arte e mistica sono
pressoché inscindibili e lo dimostra anche
l’apertura dedicata al dio Ganesh, e un
brano del celeberrimo poeta Rabindranath
Tagore. Risultano evidenti anche le influenze
maturate da tutt’altri maestri: dallo scat di
Ella Fitzgerald agli Swingle Singers, fino
al gusto per le melodie eteree di una Joni
Mitchell. La presenza di padre e zio in sala
d’incisione aggiungono calore e tenerezza
al lavoro: uno di quei dischi che aiutano a
far sentire culture lontane dalla nostra più
della Luna, un po’ più vicine.

Franz Coriasco
f.coriasco@tiscali.it

Mundian to Bach Ke. Ma anche lui, per
quanto legato alle sue radici, la popolarità
se l’è conquistata lontano dalla patria, pre-
cisamente in quel di Londra dove fece da
apripista a un piccolo movimento artistico
che a sua volta innescò vari epigoni in molti
Paesi europei dove erano migrate e poi ra-
dicate vaste comunità indiane. Va detto
però che quel boom perse gran parte della
sua forza propulsiva già all’alba del nuovo
Millennio.
Recentemente uno dei nomi più promettenti
in quest’ambito è quello di Anandi Bhatta-
charya. Anche lei è figlia d’arte: il padre
Debashish è un grande maestro della chitarra
slide (mentre lo zio Subashish un ottimo
suonatore di tabla) ed è stato proprio lui a
produrre il suo debutto discografico, appena
qualche mese fa. Anandi Joys Around fonde
in modo molto suggestivo la sua voce an-
gelica con le melodie e gli strumenti tipici
dell’India antica, generando emozioni di
grande fascino e dolcezza. Ha una voce
davvero bellissima l’ancor giovane Anandi

PROFUMI INDIANI
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Verso un’Ecologia
integrale
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ha detto - le definizioni di Amazzonia
si confondono: l’indigeno perde la sua
specificità assumendo atteggiamenti
urbani. Ed è per questo che dico che
l’Amazzonia non è abitata solo da in-
digeni». Quello che vediamo, gli fa eco
Giacomo Crispi, volontario di Milano a
Pucallpa, con la moglie Silvia, «sono i
frutti dello sfruttamento dell’Amazzo-
nia: tronchi giganteschi del diametro
di due metri che corrono via su grossi
camion o lungo il fiume con le auto-
rità che fanno finta di non vedere». Il
problema, se non siamo attenti, «ri-
schiano di diventare gli indigeni stes-
si», dice Gery Iadicicco, di Nola, missio-

«S i avvicina il Sinodo per
l’Amazzonia, ancora è
molto viva in noi la visita di

papa Francesco di un anno fa a Puerto
Maldonado dove ha affrontato le te-
matiche ambientali con i popoli indi-
geni, e quindi abbiamo pensato che
era il caso di soffermare la nostra at-
tenzione su queste tematiche, viste in
ottica di Chiesa», ha sottolineato don
Ivan Manzoni, fidei donum di Como,
tra gli organizzatori dell’incontro di
Lima dal titolo: “La Buona Notizia del-
l’Amazzonia – Cammino ecclesiale
verso una Ecologia integrale”. Il mee-
ting dei missionari italiani in Perù ha
visto quattro giorni intensi di lavori,
con un serrato confronto tra i parte-
cipanti.
Ismael Vega Diaz, antropologo presso
il Centro amazzonico di antropologia
e applicazione pratica, ha parlato di
“identità e clamore della Panamazzo-
nia”, fornendo alcuni dati sull’Amazzo-
nia peruviana in merito alle popolazio-
ni che la abitano, le culture, le lingue,
le popolazioni che volontariamente
hanno scelto di starsene lontane dal-
la nostra civilizzazione. Cosa dobbiamo
e possiamo imparare dall’Amazzonia?
Quale modello di Chiesa può nascere
navigando i fiumi dell’Amazzonia a con-
tatto con i popoli indigeni? L’Amazzo-
nia, sostiene Vega Diaz, «non è solo un
insieme di diversità (ambientali e an-
tropologiche): è soprattutto un insie-
me di possibilità e di orizzonti di vita.
Tutto questo solo se riusciamo a sco-
prirla nella giusta maniera, che certa-
mente non è quella dello sfruttamen-
to delle grandi multinazionali con la
complicità dei governi». Don Silvio
Andrian, fidei donum di Milano, ha por-
tato la sua esperienza di missionario a
Pucallpa, nella selva peruviana. «Qui –

di PAOLO ANNECHINI
paolo.annechini@gmail.com

Si è tenuto a Lima, dal
7 all’11 gennaio scorsi,
l’incontro dei missionari
italiani che operano in
Perù. Una trentina i
partecipanti tra sacerdoti,
religiosi, religiose e laici,
che si sono ritrovati nella
casa di Incontri Siloe dei
padri Camilliani.
Per discutere del tema
de “La Buona Notizia
dell’Amazzonia – Cammino
ecclesiale verso una
Ecologia integrale”.



mo ad avere». Il Sinodo, hanno detto i
missionari italiani, serve a questo: ad in-
dicare percorsi più che a dare soluzio-
ni.
Forte la presenza dei missionari e del-
le missionarie della Comunità di Villa-
regia all’incontro. Per tutti loro parla
don Sergio Cassol: «In Perù siamo ar-
rivati nel 1986, nello stesso luogo
dove siamo ora: Villa Maria, alla peri-
feria di Lima, zona di invasione, un mi-
lione e mezzo di persone. Periferia di
colline, deserto, riempite con baracche.
Si respira la precarietà, la mancanza
cronica di servizi, la mancanza di acqua
che agli inizi arrivava una volta la set-
timana con le cisterne». E dice ancora:
«Abbiamo fatto passi di dignità con la
gente, lavorando con loro, scavando con
loro acquedotti, condividendo la vita,
cercando di costruire piccole comuni-
tà a partire dai bisogni, dalla vita vis-
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Incontro dei missionari italiani in Perù

naria laica. «C’è gente che afferma che
se non ci fossero gli indigeni i proble-
mi per l’Amazzonia sarebbero molti
meno. Come dire che il problema del-
l’Africa sono gli africani! Sembrano di-
scorsi senza senso, ma ci siamo vicini.
Bolsonaro in Brasile insegna». «Noi
pensiamo il contrario», continua Gery:
«Pensiamo che proprio la presenza de-
gli indigeni faccia mantenere alta l’at-
tenzione su problematiche che altri-
menti nemmeno percepiremmo, se
non quando davvero sarà troppo tar-
di».
L’Amazzonia, è il commento di molti
missionari presenti all’incontro e tra
questi don Roberto Seregni, fidei do-
num di Como, è una realtà che «ci co-
stringe a una visione di Chiesa del fu-
turo, centrata sui ministeri, sulle don-
ne, sulla capillarità di una presenza che
ancora oggi come Chiesa non riuscia-

suta ogni giorno». Ancora oggi, dopo 33
anni, i missionari si trovano ogni gior-
no a convivere con «montagne di rifiu-
ti maleodoranti fuori di casa perché la
politica stanzia i fondi, ma la stessa po-
litica genera quella corruzione che si
mangia tutto e toglie dignità alle per-
sone». Il desiderio della gente, conclu-
de don Sergio, «è quello di portare via
i propri ragazzi da quella vita di peri-
feria degradata che li spinge verso la
violenza e la droga, vere piaghe del Perù
di oggi. Noi abbiamo da anni attivato
attività formative professionalizzanti,
e poi il gioco, lo sport, l’arte, la musi-
ca. Bisogna dare possibilità anche ai ra-
gazzi di Villa Maria, per far capire che
il mondo può essere migliore».
Il meeting dei missionari italiani si è
concluso con l’incontro e la messa
con monsignor Nicola Girasoli, nunzio
apostolico in Perù.
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avuto origine nel territorio piemontese:
«Si fa fatica quasi ad elencarli e, quan-
do si pronuncia il loro nome, vengono alla
mente schiere di missionari: i padri del-
la Consolata, i Salesiani con le loro
opere estere, le Figlie di Maria Ausiliatri-
ce, il Servizio Missionario Giovanile
(Sermig) e tanti altri». Nella regione più
piccola d’Italia, la Valle d’Aosta, poi si con-
tano almeno 16 congregazioni religio-
se. Tuttavia, non sono solo gli Istituti mis-
sionari le uniche risorse di queste terre.
«Nella nostra azione di animazione,
possiamo contare anche sui Centri mis-
sionari diocesani», aggiunge padre Me-
lis. Con diverse «iniziative nei rispettivi
territori: le Giornate mondiali, con le ve-
glie e i momenti di riflessione, i proget-
ti per la Quaresima di Fraternità, la Fe-
sta dei Popoli, gli incontri con testimo-
ni, le serate di formazione sugli stili di
vita».
I Centri missionari «sono 17, alcuni pic-
coli, ma presenti e operanti» tra i quali
il Cmd di Biella, di cui è direttore dal
2003. «Per fornire elementi di approfon-
dimento e formazione», utilizzano anche
Popoli e Missione. «La partecipazione dei
direttori, accompagnati da alcuni colla-

I n Piemonte e in Valle d’Aosta, il fred-
do è solo meteorologico, anche gra-
zie a uomini e donne appassionati

che ne hanno fatto la storia. Qui «il pol-
so batte con forza perché animato da un
cuore pulsante» ci racconta padre Rober-
to Melis, 55 anni, dal 2014 Segretario re-
gionale dei Centri missionari diocesani
(Cmd) delle due regioni. E si riferisce in
primo luogo agli Istituti che hanno

di LOREDANA BRIGANTE
loredana.brigante@gmail.com

VITA DI MISSIO

A costo di sembrare dei
“fissati” della missione…

Giornata conclusiva dei lavori
della Commissione regionale
a Pinerolo dello scorso anno.

boratori, è buona, tenendo conto che ri-
coprono anche altri incarichi (molti
sono parroci)». Anche padre Roberto, sa-
cerdote dal 1998, è impegnato con
l’Oratorio di San Filippo e come assisten-
te degli Scout e di altre associazioni. An-
cora riguardo ai Cmd, c’è una «tradizio-
ne portata avanti dal precedente segre-
tario regionale, don Mario Bandera», che
consiste nel «ritrovarsi regolarmente da
settembre a maggio». In questi incontri
«ci si confronta, si affrontano temi di in-
teresse comune con relatori esterni», av-
valendosi anche dell’équipe della Fonda-
zione Missio. Un’altra iniziativa molto ap-
prezzata, a fine anno, è un ritrovo spi-

Padre Roberto Melis, Segretario regionale dei Centri
Missionari Diocesani di Piemonte e Valle d’Aosta

Monsignor Alfonso Badini Confalonieri,
vescovo di Susa. 
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E qui missione e vocazione fan-
no senz’altro rima.
La Chiesa piemontese e valdo-
stana sembra assolutamente in
modalità “in uscita missiona-
ria” e, come dice padre Rober-
to, «la sfida si affronta quan-
do si solleva il capo dai pro-

blemi quotidiani e si scopre un orizzon-
te più ampio».
Il segretario regionale è carico, ma «a co-
sto di sembrare dei “fissati” della missio-
ne, noi continuiamo a lavorare». Proprio
come nell’ultimo incontro della Commis-
sione, con i questionari presentati dal-
l’équipe regionale: “Progetti (e sogni) per
risvegliare il soffio dello Spirito missio-
nario nel 2019”.
«Stiamo preparando per la Conferenza
episcopale piemontese un piccolo docu-
mento condiviso sul tema della missio-
ne, in occasione del centenario dell’en-
ciclica Maximum Illud».
Riepilogando «la situazione non si disco-
sta da quella nazionale: le difficoltà sono
quelle di una popolazione che invecchia
e che esprime meno vocazioni. Calano le
partenze di missionari, soprattutto sacer-
doti, ma è sempre più vivo l’interesse del

laicato per la missione». Poche
emergenze e un fer-
mento missionario
fortemente visibile
nelle varie attività. Con
un approccio “fraterno
e itinerante”, conclude
padre Melis, «e una
grande fiducia nel Si-
gnore, che ho visto
nella vita dei poveri e
nell’incontro con tan-
te persone in diverse
parti del mondo».

Intervista a padre Roberto Melis, Segretario regionale dei Cmd
di Piemonte e Valle d’Aosta

ni e le partenze». Si contano circa 100
gruppi missionari, 60 fidei donum e 60
laici “missionari”; «una particolare atten-
zione viene riservata ai giovani, con for-
mazione specifica per chi desidera vive-
re un’esperienza breve in missione, e il
coinvolgimento di chi è partito con
una delle tante organizzazioni di volon-
tariato presenti».
Lo stesso padre Melis ha accompagna-
to in Tanzania, Perù e Mozambico grup-
pi di giovani del corso di formazione “Ve-
nite e Vedrete”, oltre ad aver visitato mis-
sioni in Argentina, Bolivia, Brasile, Ma-
dagascar, Etiopia, Romania. Ci spiega che
«attraverso le esperienze missionarie,
possiamo aiutarli a capire la strada che
il Signore ha preparato per loro», anche
perché «la missione, l’attenzione al Crea-
to, la conoscenza di culture lontane, il
viaggio, l’attenzione ai poveri sono re-
altà che li interrogano e li attraggono».

rituale «esteso anche ai fidei donum rien-
trati».
Il Segretario regionale di Piemonte e Val-
le d’Aosta, attento alle relazioni, sugge-
risce di «creare un clima di condivisione
e di fraternità e, quando possibile, aiu-
tare e conoscere i direttori di nuova no-
mina». Ulteriori cardini: «Come essere una
presenza significativa nelle diocesi, il ruo-
lo del Centro Missionario, il significato
e il valore della missione oggi».
Alla Commissione «partecipa costante-
mente un rappresentante dei padri del-
la Consolata» ed è sempre presente il ve-
scovo Alfonso Badini Confalonieri «con
spunti di riflessione sui temi che gli stan-
no particolarmente a cuore, come i
gruppi missionari parrocchiali, i giova-

Giubileo della missione organizzato come Commissione

regionale nel 2016 al Santuario di Oropa.

Incontro della Commissione missionaria regionale

Esperienza missionaria del Corso "Venite e Vedrete" in
Tanzania presso Suore Rosminiane, 2010.



L a Fondazione Missio da sempre promuove le tre dimen-
sioni principali che caratterizzano l’azione evangelizza-

trice della Chiesa: l’animazione missionaria delle comunità,
la cooperazione tra le Chiese e la formazione. Nello spe-
cifico, Missio Giovani, il settore giovanile della Fondazione,
cura tali aspetti dando vita a proposte rivolte a tutti gli ado-
lescenti e i giovani che desiderano vivere la missione a 360°,
ogni giorno, partendo da casa propria, nella propria fami-
glia, nella realtà lavorativa o di studio, per giungere fino ai
“confini della Terra”.
I giovani di Missio si definiscono «giovani a servizio del Van-
gelo nel mondo». È proprio da questa voglia di mettersi in
gioco e di essere testimoni credibili che nasce in loro il de-
siderio e la necessità di formarsi missionariamente per po-
ter svolgere al meglio il proprio servizio pastorale. Un per-
corso che li incoraggi e che li faccia sentire parte di una re-
altà più grande, nella quale altri giovani come loro hanno scel-
to di percorrere la stessa strada, gli uni accanto agli altri, ver-
so un unico grande sogno.
Partendo da questo presupposto, Missio Giovani propone
ogni anno esperienze di formazione missionaria a livello na-
zionale, giornate di studio per conoscere e approfondire
i temi del percorso annuale, offrire e raccogliere spunti pa-
storali, creare occasioni di confronto e di nuovi incontri.
In questo mese dal 15 al 17 si svolge a Roma, presso il Cen-
tro Internazionale di Animazione Missionaria (Ciam), la tap-
pa annuale di questo percorso formativo. Un’altra impor-
tante opportunità per rispondere concretamente ai bisogni
delle realtà territoriali di elaborare nuovi percorsi, di propor-
re strumenti di animazione per i giovani, di dialogare con
le altre realtà diocesane e regionali, difficoltà spesso vissu-
ta nei Centri Missionari Diocesani.
La Segreteria nazionale, nelle diverse occasioni di confron-
to durante gli eventi nazionali, gli incontri sul territorio, i con-
vegni, ha raccolto queste problematiche e difficoltà tentan-

di Marzia Cofano
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do ora di compiere un piccolo passo insieme, risponden-
do con quello che da sempre è il metodo vincente dei gio-
vani missionari: mettersi in rete, collaborare, darsi una
spinta vicendevolmente.
La convinzione di partenza, come già accennato, è la ne-
cessità che ogni giovane si formi come discepolo missio-
nario, aperto al mondo e alle culture. Se ciò viene vissuto
nella dimensione comunitaria, ecco il formarsi di un grup-
po di giovani pronto a condividere le proprie competen-
ze e ad acquisirne di nuove, per poi riportare il tutto nella

ANIMARE IL TERRITORIO,
FORMARE ALLA MISSIONE
ANIMARE IL TERRITORIO,
FORMARE ALLA MISSIONE
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propria realtà di appartenenza e far sì che, quanto vissu-
to, possa influenzare positivamente la propria vita.
L’appuntamento che si svolge dal 15 al 17 marzo al Ciam
è strutturato su tre giornate. Nel pomeriggio del primo
giorno si percorrerà un breve itinerario biblico, alla sco-
perta di quelle figure di giovani che hanno avuto un ruo-
lo da protagonisti nella storia della salvezza. Tale ap-
proccio alla Scrittura si propone come incentivo alle
nuove generazioni di avvicinarsi alla lettura della Bib-
bia, scoprendosi spesso al centro delle vicende nar-
rate. Si proseguirà poi con la presentazione del Mese
Missionario Straordinario 2019 dal tema “Battezzati e
inviati”. Anche in questo caso ci si soffermerà su que-
sto importante evento proposto da papa Francesco
interrogandosi sui passi che i giovani dovranno com-
piere per viverlo al meglio.
La seconda giornata sarà totalmente dedicata all’ap-

prendimento di modelli di pa-
storale missionaria che saranno
offerti dai responsabili di tali ser-
vizi in diocesi che possono de-
finirsi all’avanguardia in questo
campo. L’obiettivo sarà quello
di innescare proposte, succes-
sivamente discusse nei labora-
tori del pomeriggio, da riporta-
re nei propri Centri missionari o
realtà di provenienza.
L’ultimo giorno poi vengono
presentate tutte le nuove attivi-
tà, dopo essersi confrontati sul
percorso annuale già proposto
ed eventuali nuove iniziative. In-
somma, ancora una volta,
un’occasione unica per gli ani-
matori dei Centri Missionari
Diocesani e degli Istituti Religio-
si ma anche per tutti i giovani
che desiderano vivere un per-
corso di crescita personale e
spirituale nella vicinanza all’al-
tro.
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di MARIO BANDERA
bandemar47@gmail.com

Icristiani perseguitati oggi nel
mondo sono quasi 300 milioni.
Molti nostri fratelli nella fede

sono sottoposti ad intimidazioni si-
stematiche, gravi violazioni dei dirit-
ti umani, abusi e violenze di ogni
tipo. I cristiani perseguitati sono
praticamente uno su sette e continua-
no ad essere il gruppo religioso più
sottoposto a violazioni di diritti
umani, soprusi e violenze. Eppure, di
fronte a questa situazione l’Occiden-
te si mostra piuttosto indifferente alle
varie richieste di aiuto.
Negli ultimi due anni si riscontra un
aumento delle violazioni della liber-
tà religiosa in molti Stati: 38 i Paesi
identificati come teatro di «gravi o
estreme violazioni». Tra questi, 21
vengono classificati come Paesi di per-
secuzione: Afghanistan, Arabia Sau-
dita, Bangladesh, Birmania, Cina,
Corea del Nord, Eritrea, India, In-
donesia, Iraq, Libia, Niger, Nigeria,
Pakistan, Palestina, Siria, Somalia, Su-
dan, Turkmenistan, Uzbekistan e Ye-
men. Sono invece luoghi di discrimi-
nazione altri 17: Algeria, Azerbaigian,
Bhutan, Brunei, Egitto, Russia, Iran,
Kazakistan, Kirghizistan, Laos, Mal-

cristiani in Corea del Nord, Paese che
nega la libertà religiosa e nel quale si
stima che migliaia di cristiani siano
detenuti in campi di prigionia. In Pa-
kistan gli estremisti islamici si oppon-
gono alle modifiche della controver-
sa legge sulla blasfemia che ha tenu-
to in prigione per diversi anni la cri-
stiana Asia Bibi. Mentre tra il 2016
e il 2018 in Egitto si sono registrati
cinque gravi attentati verso la comu-
nità dei copti cristiani.
Di fronte a queste tragedie la comu-
ne fede in Cristo deve necessariamen-
te trasformarsi in preghiera incessan-
te per questi nostri fratelli persegui-
tati per la fede.

dive, Mauritania, Qatar, Tagikistan,
Turchia, Ucraina e Vietnam. In pa-
recchi di questi Stati la situazione è
peggiorata. Invariata – perché già gra-
vissima – in Corea del Nord, Arabia
Saudita, Nigeria, Afghanistan ed
Eritrea dove la persecuzione verso i
cristiani «manifesta il suo volto più
crudele».
In India, tra il 2016 e il 2017 gli at-
tacchi anticristiani, principalmente
da parte di gruppi estremisti indù,
sono quasi raddoppiati, raggiun-
gendo quota 736. Le minoranze
sono «una minaccia per l’unità del
Paese», ha di recente dichiarato un
membro del parlamento nazionale.
In Cina l’ultra-naziona-
lismo si manifesta come
«generale ostilità dello
Stato nei confronti di
tutte le fedi». Di qui le
misure restrittive assun-
te dal regime del presi-
dente Xi Jinping tra cui
la proibizione della ven-
dita on line della Bibbia.
Grave minaccia al “culto
personale” della dinastia
Kim e del regime: sono
percepiti così i gruppi di
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“Cristiani
a rischio

“PER LE COMUNITÀ
CRISTIANE, IN
PARTICOLARE
QUELLE CHE SONO
PERSEGUITATE,
PERCHÉ SENTANO
LA VICINANZA DI
CRISTO E PERCHÉ I
LORO DIRITTI SIANO
RICONOSCIUTI
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di GAETANO BORGO
popoliemissione@missioitalia.it

S ister Louise Borg è nata nel
1936. Mi porge le poche
foto che possiede, risalgono

agli anni Sessanta e Settanta e sono
una rara testimonianza in bianco e
nero del suo tempo passato in mis-
sione. Immagini che le appartengo-
no in profondità e rappresentano il
periodo più bello della sua vita, come
si sente dal suo racconto e dalle pa-
role aperte e giovani, fresche e dina-
miche. La tubercolosi l’ha fatta
purtroppo “capitolare” nel pieno del-
la sua dedizione, ma pensa sempre
alla sua missione di Majlispur nel-
la diocesi di Raiganj, nel west Ben-
gol, in India. Ora la sua vita è qua-
si monacale, un ora et labora aper-
to sul mondo della missione, è tut-
to per quella parte di Chiesa che an-
nuncia il Vangelo ai crocicchi delle
strade, nelle periferie di ogni terra,
nelle situazioni più diverse dei po-
poli. È presente ogni giorno con la
sua preghiera e le sue piccole opere
che realizza per le missioni della
Congregazione delle Suore di Cari-
tà a cui appartiene, conosciute da
tutti come le Suore di Maria Bam-
bina.

Nasce e vive a Malta per i pri-
mi 20 anni della sua vita,
tranne una breve parentesi di
emigrazione per lavoro vissu-
ta con il papà a Detroit negli
stabilimenti della Ford. Una
famiglia numerosa, racconta,
«di nove fratelli: c’era un le-
game speciale tra noi. Infatti
l’emigrazione di papà durò
solo un anno e mezzo, ritor-
nammo subito. Poveri, ma in-
sieme. Mi ricordo il mare
sugli scogli della mia isola.
Papà ci portava tutti a nuota-
re, che bello era il sole di Mal-
ta!». Sono di una forza strug-
gente le immagini a parole di que-
sta minuta suora maltese. Il suo ita-
liano ha quell’accento che si sente ve-
nire da lontano, ma il suo cuore ti
riporta al presente dei suoi giorni
missionari. «Fin da giovane sentivo
impellente la chiamata ad essere mis-
sionaria. Mi ricordo ancora il passag-
gio di alcune suore di quella che poi
è diventata la mia congregazione: mi
contagiarono. Le loro parole anda-
vano a concretizzare il mio sogno:
partire per la missione».
Sister Louise, dopo tre anni di for-
mazione a Roma, parte con altre
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Sister Louise:
ora et labora per
l’annuncio

consorelle per l’India. Qui si specia-
lizza in infermieristica e ostetricia,
inizia così a lavorare presso l’ospe-
dale di Majlispur. Ricorda: «La gio-
ia più grande l’ho provata quando
sono passata a operare nei villaggi,
dove mi sentivo profondamente le-
gata alla mia missione, tra le fatiche
quotidiane, dove non c’era orologio,
abbracciavo il mio Signore, povero
e indifeso. Sentivo che Gesù era tan-
to presente e compassionevole con
me».
Si racconta così sister Louise, con
passione e con grande serenità. »
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Il suo è stato veramente un buon an-
nuncio, perché «ho pensato solo ad
una cosa, nei giorni della mia espe-
rienza: ad essere utile per alleviare la
sofferenza di chi incontravo. Lavo-
ravo in un dispensario, veniva mol-
ta gente da lontano. Qui, dovevo
svolgere più compiti, dall’infermie-
ra all’ostetrica, mettevo in atto,
mio malgrado, i primi elementi di

chirurgia fino all’estrazione dei den-
ti. Se ci penso oggi, ancora non rie-
sco a capacitarmi!».
Sorride in silenzio sister Louise, so-
spira, forse sta pensando a quei
giorni così lontani ma indimentica-
bili. «Ho sempre visto e sentito il Si-
gnore accanto me, ne sono certa, era
lui che guidava le mie mani. Non ca-
pivo certamente la loro lingua dia-
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lettale, ma c’erano tra noi le parole
dell’amore e della fiducia in Dio, un
linguaggio sopra le nostre gramma-
tiche. Nasceva ogni giorno per me
e per noi una vera fratellanza».
Il territorio dove operava la Congre-
gazione delle Suore di Maria Bam-
bina era condiviso con i padri Ge-
suiti: «Sia noi che loro avevamo una
scuola interna, con più di 400 alun-
ni e alunne complessivamente, ed era
naturale e indispensabile una colla-
borazione, soprattutto perché la
missione era molto estesa, più di 100
chilometri. Con i mezzi di allora non
si potevano certo compiere uscite
giornaliere o di pochi giorni. Nei po-
sti più lontani ci fermavamo una
quindicina di giorni, vivevamo tra
la gente con grande accettazione e
semplicità. Oltre alle cure del dispen-
sario e del primo soccorso, c’era il
tempo per dedicarci a fare cateche-
si, a seguire la preparazione ai sacra-
menti, leggere il Vangelo assieme e
condividere l’eucarestia».
La missione insegna, la missione
educa, la missione guida. Spiega si-
ster Louise: «Ho imparato soprattut-
to a ringraziare il Signore per le gra-
zie speciali che mi ha riservato viven-
do questa preziosa esperienza. A con-
tatto con popoli e religioni diverse,
ho imparato ad essere contenta e se-
rena del poco e nel poco, accoglien-
do anche tutti i disagi come possi-
bile strada di dialogo e annuncio.
Avevo un solo desiderio: servire il Si-
gnore».
Ormai sono 50 anni che sister Borg
manca dai luoghi della missione, ma
la memoria si accende spesso ricor-
dando amorevolmente i giorni pas-
sati in India. «C’è un fatto che mi
ha creato molta sofferenza ed è an-
cora presente in me. Un giorno ci
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Sister Louise con don Gaetano Borgo.
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Le suore di Carità sono presenti in tutti i continenti tranne l’Oceania.
In Europa operano in Romania, in Africa lavorano in Etiopia, Egitto,
Zambia e Zimbabwe. In Asia condividono il proprio operato con otto
province religiose in India, con comunità in Thailandia, Nepal, Myan-
mar, Bangladesh e Giappone. In America del Sud sono presenti in Bra-
sile, Argentina, Perù e Uruguay. Operano anche in America del Nord
e precisamente in California.

accoglieva. Mi capitò più di qualche
volta di fare dei tratti di strada assie-
me, perché ci si muoveva molto a pie-
di: capii subito che in lei c’era un amo-
re fortissimo per Dio e per i poveri».
Prova un’emozione grandissima nel ri-
portare fatti e situazioni vissute. Ora
i volti come le storie incontrate in quel
tempo abitano i suoi giorni in una
casa di riposo della congregazione ai
piedi del Massiccio del Grappa. Qui
trova lo spazio per aiutare in molti
modi le missioni. «Provo in verità un
po’ di afflizione e dispiacere per non
essere lì, nella mia missione, ma sen-
to che il Signore ci suggerisce di ac-
compagnare in altre modalità le no-
stre consorelle nella loro opera. Sia-
mo più di 100 in questa grande
casa, preghiamo per la Chiesa impe-
gnata generosamente nell’annuncio
del Vangelo. Ma ciascuna di noi
s’impegna anche a confezionare pic-
cole opere e manufatti. Non è impor-
tante solo il ricavato, ma anche l’in-
contro con le persone che generosa-
mente ci sostengono: far conoscere e
raccontare la missione è il nostro pri-
mo impegno».
Da quando ha fatto ritorno per ma-
lattia, sister Louise non è più parti-
ta per l’India. Ma forse oggi, più di
ieri, ha imparato a vivere una dimen-
sione ecclesiale profondamente uni-
versale: ascolta ancora il grido dei po-
veri, lo sente dentro, e nel suo pic-
colo è anima di un Regno di Dio che
va raccontato e gridato apertamen-
te. Per questo il suo impegno per la
missione rimane visibilmente intat-
to e indelebile sul suo volto di
83enne, come il primo giorno.
Come in quel giorno del 1962
quando salpò per l’India, per quel-
la che resterà per sempre la sua mis-
sione.
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chiamò il superiore dei Gesuiti per-
ché arrivarono improvvisamente
nella loro casa una decina di conta-
dini cristiani che erano stati legati a
degli alberi e violentemente percos-
si. Erano sfigurati, gonfi ed emacia-
ti. Li curammo amorevolmente.
Ma scoprimmo anche la dura real-

tà che i cristiani dovevano affronta-
re e vivere».
Gli anni Sessanta e Settanta in India
furono anche gli anni in cui Madre
Teresa cominciava a distinguersi in
opere di carità verso i poveri. «Non era
ancora così famosa ma ricordo la sua
cordialità e umiltà, un sorriso che ti




